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A quegli cui é dato, siccome oggi a me, l'onore 
di parlare dinanzi ad uomini dottissimi quali voi siete. 
Illustri Accademici , e non abbia sapere ed ingegno ba- 
stevoli a lumeggiare diamente un tema letterario o 
scientifico^ noD reaU, oiKle guadagnarsi un po' d'attenzio- 
ne^ se non un^àncwa di salvamento, quella cioè di farsi 
narratore di qualche fatto singolare dell'epoca presente, 
perocché oggidì, c)ii tocca una quistione, come or suotsi 
chiamarla con barbara frase, palpitante (faflualtlà, è 
quasi sicuro d'accaparrarsi , per quanto a sproposito 
ne discorra, ascoltatori, se non iienevoli, tolleranti. 

Egli è per questo eh' io spero di non mettere a so- 
verchio cimento la vostra pazienza , parlandovi oggi di 
uno de' rami di quella Esposizione nazionale,, seguila 
nel decorso autunno in Firenze , che fu lo scopo di si 
numerose peregrinazioni de' nostrali e degli 'esteri, e 
che salì meritamente a gran fama, non già nella sola pe- 
nisola, ma in ogni terra civile. 

i 
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Come fone hiragìnerete. Illustri Aceadeinu t, l'nc- 
cennalo ramò è quello In cui mi senio meno ignorante, 
il ramo cioè ilelle arti del disegno. Nè abbiate punto 
paura clie Pampiezsa dell' ai^omeoto mi porti ad abu- 
sare della vostra sofTerenza, Taveliandovi a disteso di 
tutti i più che mille dipinti , di tutte le duecento e cin- 
quanta statue, di óltre cinquecento lavori omameniali} e 
dì non so quante incisioni. - Bussìcuratevi, vi intratterrò 
soltanto (Iella pilturn sloricn e sacra, e non già pfr {sten- 
dere l'analisi di ogni br.indcllodì teb che portasse l'una 
0 Pallra (li queste intitolazioni, ina per rintr.icciare fra 
\e più degne (se di tanto sarò capace) le condizioni 
tidierne della pittura storica e sacra in Ilalin ; con- 
dizioni che l'Esposizione Gorcnlina perniettera di rico- 
noscere meglio di qualsiasi fra le precedenti della pa- 
tria, peroccliò v'erano ragunale moltissime delle migliori 
opere condoLLe da nostri artisti nell'nltimo decennio e, 
si vollero^ con saggio avvedioienlo, esposte anche parec- 
chie fra quelle che da alcuni buoni pittori, or già defunti, 
si compirono cinquaut'aitni suito. Laoi^dt tra dato colà 
istÌLnirc inioiciHati confronti, fra i! presente ed un pas- 
sato non lontano, c (i^i (pici confronti iJesnnici-e in quali 
parti avessero i pennelli ijostri progredito od indietreg- 
giato, in quali altre fossero, per avventura, rimasti sla- 
uonarj. 

E opinione di molti che a far uscire limpido il me- 
rito de' valenti, giovi anche sugli inetti allargare lo esa- 
me. A me pare invece che l'esame di questi uuu sia se non 
uti mìsero sciupio di parole e d'inchiostro, non buono 
ad albv che a proTare ciò che già tutti sanno, essere 
facile all'uomo lo illudersi sulla potenea del proprìo in- 



gegno. Non si risparmi quaTclie appuDlatura sugli 
abili, e speci^iliiienle su quelli cui h runa impose l'ob- 
bligii li' lussurio ; c mi debito della crLlicajè Torse un 
vaniat(gio ad ussi si:,nlla pul.en/a dello inletletin, iinisea- 
no l'amore del iiiey;lio: è una jiitida lalvoltn per le mol- 
titudini, aflìiicliè non sì lascino alf'asciiiare lìa abbarba- 
gliaiiti .T|)parcLue, i) d.i ripala?.ÌonL iiidiisircmeule riLba- 
le. Ma perclié rimprovei-are alio sciancato di non cam- 
minare diritto ? 

Si [ino [). e. ben dire al Cazzotto, badale alle appic- 
cature di alcuni fra i vostri nudi, perchè non sono degne 
di que' begli Angeli che cì deste nella stupenda compo- 
sizione del Paradiso. - Si può ben notare .iH'Ussi, die la 
tinta del fondo nel suo quadro itiirabìlc è cosi fosca e 
pesante da venir più innanzi delle ligure, e da scemar 
(juindi l'etTetto dello sfuggire de- piani. - Si può ben 
esprìmere il desiderio die il Morelli, il Pagliano, FAlla- 
mura, sì valenti a darci de^ quadri buoni, non si conten- 
tino di offerirci soltanto degli abbozzi briosi. • Ma é 
scortesia non giovevole all'aitisla, di nessun vantaggio 
all'arie, il domandar p. e. a chi ci diede la innoailazione 
di non so che fiume, quali siano in quel grovii^liodi robe 
l'acqua, la ierra, gli alberi. - E censura inopportuna, per- 
chè inutile, l'avvertire l'autore d'un certo Prometeo con- 
titto allo scoglio, che le rupi non erano di ciocolatte, 
neppure in que' favolosi tempi , nè gli uomini aveano 
gambe simili a culonne pestane. 

Su questi miseri, sdegnati dalla misericordia e 
dalla gtustisia, come li direbbe Dante, la sola osserva- 
BÌone possibile c precisamente il notissimo verso di 
Danle. 



Uno de' più arguii scrittori del secolo nostro^ En- 
rico Heyne, disse (uè, per verità, mi pare dicesse a tw- 
to) che noi Italiani siamo, dalia rivoluzione dell'ottanta- 
nove in poi, per due tem francesi. - E voleva signiRca- 
re clte i costumi, le inclinazioni, la lelKratura, quanto 
in fine Ili relazione alla vita morale di un popolo, roga- 
mo troppo sovente sul modulo di Francia. - Se abbiso- 
gnassero prove di ciò, basterebbe quella delle arti del 
disegno. In questa disciplina, che pur era insigne prìmaio 
nostro altra volta, e nà quale fummo insegnatori a tutta 
la terra civile, l' Italia, da un settant^anni circa, subisce 
l'influenza della così della grande nazione. 

Al piiior demagogo Luigi David passa il grillo pel 
capo, che non sia possibile avere un' arte degna di uo- 
mini liberì, se composizione, movenze e lineamenti, an- 
che ne' soggetti contemporanei, non s'improntino di 
classiche reminiscenze lolle a prestito dai bassi-rilievi 
romani e da vasi etruschi : e i pittori francesi s^lti 
dai nostri, si buttan quasi tutti ad imitare il marmoreo 
stile (lell'Apeile repubblicano. 

Un bel malliiio^ sl.nica di quella moda grecheg- 
giante, assurdo anacroiiibuio iJi cervelli maiali, trancia 
s'innamora frenelicninonre dei medio evo, si clie poeti, 
romanzieri, architetti, pittori si sbracciano a far rivivere 
le barbute del feudalismo, le superstiziose leggende dei 
Trovatori, le caditoje dei dougiooi, i pinnacoli della go- 
tica cattedrale i ed ecco l'Italia camminare ossequiosa 
sulle orme della maliarda, ed invitare i suoi artisti a ro- 
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vistar fra i ciarpami e le ferraveccliie de' rigatlieri co- 
razze, scudi , rotelle dello età medie , e a rappresentare 
Menestrelli ciie strinipeliano il liuto, 0 Crociati che p»- 
gnnno per tara Santa, o Romei die domaòdm» asilo 
alle troppo inoaiiiorative castell;<iie. 

Anche questo inv.isnmiìiito romnnticn annojals mn- 
tabile Francia; e, quando BVnticia s'annoja (ce Io disse 
Laniartine) va per le corte, fabiuica a dirittura una ri- 
voluzione; nè già solo nella politica, uia nella vita do- 
mestica, nella letteratura, nelFarti;. - Rinnegati dunque 
i maestrevoli barroccUismi di Lc-Brun, le pastorali la- 
scivie di Lancret^ la statuina rigidezza dei Davidescbi, 
l'affatturato raiTaelismo degli Ingrìsti, essa domanda il 
nuovo , il nuovo ad ogni patto. - Ma , dove trovarlo , se 
tulle le vie pareano intercluse? - Ne resta un'ultima; lo 
scorrazzare scapigliatodel pensiero, il Irasognamento sal- 
tellante della febbre ; non importa se ne esca il caos. - Ma 
chi oserà cimeniaisi a questa apoteosi del delirio? For- 
tuna giova agli nudaci , ed un audacissimo ardisce pro- 
clamare, con parola temeraria quanto il pennello, che il 
genio solo deve essere la guida dell'arte, sdegnando le 
dande della tradizione e il carruccio delle regole; e per- 
ciò doversi estrinsecare sulle tele i lanci mooientanei 
della fantasia , senza preoccuparsi delle esattezze della 
forma e delle norme del vero. - Abbagliante spontaneità 
di Goncelli , irrazionale ma afiascinaute magìa di tinte^ 
di toni, di chiaroscuro, laiino di Eugenio Delacroii; il 
porta-vessillo della scarmigliata scuola, e tutta Francia 
leva al terzo cielo il fulmineo colpeggia tore, ahclie a co- 
sto di noo! intendere nè il soggetto, xii le forme de'saoi 
eccentrìci dipinti. 
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Nessuna iiiiiciiera paiea dover essere più di questa 
rigettaiii dagli Italiani, che allevali fra mezzo ai nobili 
mouiiiuenti del loro passalo, teneano ilal cielo un inge- 
gno istintivamente disposto alla corretta eleganza e al- 
l'evidenza delle rappresentazioni. Eppure non son poclii 
adesso i pennelli nostri die, ripudianiJo lo eletto stile 
degli avi, scaraventano sitile tele Kgure e paesaggi, a 
basso* rilievo, a musaico, a colpi dì spalluta , tutto per 
seguitare l'andazzu del furioso novatore francese. E ne 
escono sovente, bisogna pur confessarlo, opere in cui è 
forza ammirare fuoco d' imaginazione, fascino dì co- 
lorito, prontezza dì pennello, ma opere die fanno escla- 
mare al senso comune ; — qua! peccato die kartista , in 
luogo del quadro, ci abbia dato il bozzetto ! 

Senoncliè l'ingegno degl'Italiani è come il (ìgHuolo 
prodigo; fugge di casa, s'abbandona spesso a siempera- 
tezze d'ogni sorla ; poi ritorna alla famiglia, sì raddrizza 
e diventa savio. - In effetto, fra mezzo a quesLa sdagu- 
rata frega d'imitare i Francesi, vediamo parecchi arti- 
sti non concedere se non un cullo fuggevole alle mode 
della Senna ; ma poi , pentiti , ravviarsi sol buon cani- 
niÌDO de' nostri grandi, e studiar la natura, non già per 
dame la copia materiale, meschino còmpito, ma la vita 
del sentimento. — L'Esposizione fiorentina se porgeva, 
pur troppo, non rare le prove dell'imitazione alte varie 
fasi artistiche di Francia, olTerira anche, a compenso, 
numerosi saggi di ravviameDlo al sano siile. 



in. 



Tocdhiamo innanzi tulio di coloro die si lasciaro- 
no Infranciosare il fenile ingegno, dappoi ci console- 
remo orcoi ravveduti, n cogli aliri die avvenluraianienle 
aerbaronai sempre ilatiani. 

Primo fra i Davideadii per conformità di maniera, 
è da porsi il prof. Pietro Benvenuti d'ArcEzo, morto da 
parecclii anni. V'erano di lui due vasti dipinti die un 
lempo gli crearono la fama, ed ora forse valgono, se non 
a levargliela, a sminuirgliela di molto; cioè il giura- 
mento de' Sassoni a Napoleone dopo la battaglia di Jena; 
ed il conte Ugolino co' figli nella lorre di Fisa. - Nel pri- 
mo, i Sassoni protendenti le mani ad una di quelle at- 
titudini al giurare che vedemmo le mille volte ne' balli 
tragici, offrono movense tolte di peso da «luelle de'Dacì 
e.de' Parti scolpiti sulla Colonna Trajana e, di pià, por- 
tano indosso calzoni 1:^ uniformi sì docili, da lasdar 
numerare iniiacoli ed ossa sotto la pesante assisa milita- 
re. La figura di Napoleone poi, coperta dello storico so- 
pratiilo e del sacramentale cappello, ricorda, nella posa, 
l'Augusto togato delle medaglie romane. - L'affettazione 
ad arieggiar le statue, pompeggia anciie nel cupo sog- 
getto del conte Ugolino in cui, se fu intenzione dell'au- 
tore il destare desolante tristezza, ci riuscì a meraviglia, 
'perocché i difficile veder colorilo piii cadaverico, e liso- 
nomie pul atòrniale da patimenti. Senoncliè, a correttiva, 
enlra un pn'd'ilacilà nell'osservatore, dinanzi al pn>- 
tagonisu senza camicia, il quale tuttavìa indossa rìecliis- 
Simo lucco di velluto, e più ancora dinansi a que'suot 
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figli lacerati dalla fame, che pur muoiono con alReriana 
compostezza. - E dire che ci fu un tempo in cui condu- 
ceansi i forestieri a casa Mozzi e al palaszo delia Ghe- 
rardesca, onde ammirar queste tele! E dire che da mae- 
stri venivano proposte, come prezioso esemplare a'gio- 
vanil ' ScD/.a pregi sarebbe ingiustizia a fTer marie, pero- 
che soli tali indiibliiamenle e la sicura perìzia deil'in- 
gieme, e certa corretta intelligenza dell' anatomia^ ma e 
le mal velate imitazioni de' marmi anticliij e l'opaco co- 
lorito, e il lasso intemperante del muscoleggiare, tolgo- 
no efficacia e simpatìa a codesti pregi. 

Non tutti però gli Stilisti nostri , tuttoché iucapo- 
nitisi sulla maoiera statnioa intronizzata dal rigido re- 
puti icano, seguitarono la disamabile via del Benvenuti; 
parecchi la temperarono con una migliore scelta ^ e di 
forme e di panni e di teste. Fu un di questi Federico 
Maldarelli di Napoli che, nel vasto dipinto di S. Eli- 
gena, la quale battezza il suo carceriere, addimostrò 
scienza multa nel disegno, contegnosa, ma non teatrale 
dignità di movenze, affetti spiccatamente rivelati; e solo 
colla smorta tavolozza e colla poca degradazione del 
chiaro-scuro appalesò, se non il troppo amore ai marmi 
di fireCia e del Lazio, la soverchia smania dì imitare le 
gelide massime di Guerin e di Abel di Pujo) che, pur 
contimiandolo, modificarono il sistema di David. 

' A questo dotto, ma freddo stile,ìnformòegualmea- 
te ii proprio un altro Napoletano il SIimefMiii , di coi 
T'eraDo quattro datimi storid di ben assestata compo- 
sizione. Sd tutti però prcTalera qnello figurante l'incon- 
tro di S. Francesco di Paola col re Ferdinando di Ara- 
gona. Evidenza di soggetto, ben distribuita varietà di 



^ppi, drapperie siolte con ampiezza di partiti, tutto- 
ché un po' accartocciale, ed un colore, non per certo suc- 
coso ma arnionicamente intonato, ^adafpDavaBO lodi a 
quest'opera, in cui non era 'forse a desidoranì 'che una 
migliore scelta di teste. 

Per contrario b' attennero ostinali alle durezze 
davidesclie altri pittori napoìilani , di cui là vedeansi i 
dipinti, come lo Spanb col suo Giacobbe, il Ruo col 
martino dì S. Sebastiano, ìl Patania coll'Adone e Vene- 
re, e finalmente ìl Caidara con un Abele cliC) in onta 
d'essere con saviezza disegnalo, arieggiava in ogni linea 
il fare statuìno; 1 

Cosi tuuì questi, pur seguitando- le anlicoSle ten- 
denze del pittore irancrae, non avessero sagrificata la 
loro individualità , cliè allora ci avrebbero dato fbrse 
quadri pari in mento a quello deliM/t<arez, spagnuolo 
per nàscitaj'tna italiano per educazione. In una gran tela 
-è^'tii{l$:0Aì^Itline'di>iiolté^Oalpurma moglie di Cesa- 
're^^*:bÉ^'%^iÌD ne predice la «torte, lui -presente. Bella 
opera invero, nella quale scàrgonsi tradùe. d'uni profiu- 
do studio deli' antico , ma cosi trasfigurato .in va modo 
originale e libero, da parere spontaneo lanaio del senti- 
mento individuale. 

Increbbe a nioUissimi die non si fosse portato alla 
Esposiziorie qualche lavoro e del CamitGCtnt e di Luigi 
Sabalelli il padre, i quali furono sicuramente, nel mesto 
secolo decorso, t migliori rappresentami della scuola 
classica in Italia. Sarebbe stalo sommamente istrnttÌTo, 
veder come il primo, uomo d'acuto ingegno, ra^elasse 
la potenaa attuosa della fantasia, a fine di subordioaila 
a regole preconcette, cbe però non gli impedirono-di 
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fnrsi un sapiente coiuposilore ; e come il secondo, pur 
lenendo lo iolelleito schiavo .ill'iilenle iiifiMnciosato, 
giungesse, colla profonila cono.sccnr.n della nn.Kouiia e 
de'moli umani, e colia ferace iiiiagiualivn, a iracciarc 
invenzioni di pensata evìikri7.a, le quali allora soli) ap- 
parvero nipijo [>ref;evoli j quando le Iraduceva sulle lele 
e sulle luui aijlie col liingiiido suo pennello. 

Ma se di iptesU vigorosa iiienle mancavano le ope- 
re , anuiiìravan^i iiiviict: i ripulì amenti onorevoli della 
istruzione da lui dala, in ilnt: huori di due fra i suoi 
figli Francenco e Giuseppe, ajicli'easi fattisi pillori di 
grande abilità. - Del primo, ingegno d'aquila entro un 
corpo di bronzo , che perù non valse a salvarlo da ini- 
maltiro trapasso,fu esposto l'Aiacc nudo arrnmpi cintesi 
sullo scoglio, quadro sin d.il suo comparire rinnmalissi- 
nio e degno d'esserlo anclie o^gi, perchè disegnato mae- 
stre voi mente , chiaroscurato con solida scienza de' pia- 
ni, e, quel ciie fa meraviglia in chi dipinse sì poco, co- 
lorito con succosa tavoloiszn. - Povero Francesco, povero 
amico di mia giovinezza! Sgli era nato veramente per 
dimostrare, come i severi insegnamenti del padre suo 
fossero i più adatti alio svolgimento delle feconde intel- 
ligenze artistiche, perocché è da quelli che egli imparò 
di qual guisa si possano e si debbano apprendere a me- 
moria tulle le movenze e le forme del corpo umano , si 
da applicarle, com'ei faceva con inesauribile fecondità, 
a ben ponderate composizioni a penna, che non divenla- 
ratìo quadri solo perchè la salute, poi la vita mancogU. 

E, fu pur tolto sul fiore degli anni alle speranze 
dell* arte e dell' iorelictsBtmo padre, il fratello di lui 
Giuteppe. Ma visse però aUiastsnza da attuare uno dei 
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tuijjiìnri ilipiiiti ilell' Lillìtnu venlentiiu^ sag^iaiuenle 
itiaiiiJ.Hci aneli" esso ììWìi Esposiì^ìoiie tioreiitina. PsrJo 
liella tela citc iiiceiò si alla grido in Italia, lìf^iiraote Fa- 
rinaM degli Uberti, mentre tenta invano proteggere dal- 
l' ire dei (raiellu, Cece di Buoiidelmonle suo prigioaiero, 
elle trasportava iu salvo sui proprio cavallo. Se ne to- 
gli il soggetto sconciametile truce e rivelatore di citta- 
dine discordie, die sarebbe meglio dimenticare, tutto in 
questo quadro lascia scorgere un artista a cui era ser- 
bato un grande avvenire. N' è bene svolto l' arrido te- 
ma, »' è corretto il disegno, ma solo però in quello che 
concerne il contorno, non il chiaroscuro, giacché man- 
cano spesso le piaiize di luce e d' ombra largamente de- 
cise, che il vero, in simili condizioni, presenterebbe. 

Ma di -questa grandissima dote della! pittura,' la 
scuola Sabalelliana, per verità, non teneva gran conto; 
laonde non è da maravigliare se i dipinti di allri segac- 
ci della medesima, come ad esempio quelli del Marlel- 
liui e del Nenci^ non ottennero l'atteuzione delpoIAIL- 
co, il quale non sa ora più far buon viso alle convenno- 
ni che tramutano le apparcoze della verità. 

Il vero infardava col convenzionale anche il Pala- 
ili, die anelando per tutta l'intera sua vita a cingersi 
il capo colla triplice corona dt Michelangelo, tini come 
j'issione della favola, ad abbracciar la nuvola invece di 
Giunone, perché .rimase in tutti e ire i rami dell'arte, 
freddo coj^tor delPanUco, e perniò mediocre, firenze 
non pw^era saggio cbe della sua scarsa attitudine alla 
pittura, con una tela inosaervata portante Ìl trito sog- 
getto d' Ila rapito dalle Ninfe più iH^utle cbe vedesai in 
mia vita. 
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Invece le Niofe ebbero un abile interprete nel fu 
Professor Lipparini, ilei quale l'Esposizione area uo 
geatiie ^into ovverà Venere alla toletta, a vai parec- 
chie Niolè le^adte faixano da cameriere. È nna ddle 
opere in cui ancora rissiuiTa la classica marnerà del 
Matteìnì suo maestro, maniera freddocda è reroj ma 
pur castigata, che sarebbe stato denderabìte il tipparini 
avesse seguitata sempre. 

IV. 

Per fortuna dell'odierna pittura italiana, non tutto 
il dasaidsmo si codGqò alla imitazione de' marmi anti- 
chi e drile davidesche secchezze. Parecchi fermarono di 
preferenza lo studio sui buoni quattrocentisti e su Kal- 
faello, e ne trassero, se non spiccata originalità, boo 
stile almeno purgato e grandioso. 

Fra ì migliori di questo avviamento che dettero 
pregevoli dipinti a Firenze, son da notarsi il Conte 
Carlo della Porta di Gubbio, il Eoi di Vicenza, il De 
Sanctis di Koma, Casimiro Hossi d' Ivrea, il Rapisar- 
di di Catania, Luigi Mussini di Siena, il FoUastrini 
di Livorno, e Analmente Stefano Usri, figlio, e ben de- 
gno di esserlo, della patria di Michelangelo. 

Mi si conceda di fermar la parola sulle opere prin- 
cipali esposte da lutti questi. 

Il Conte Cario della Porla, è uno di quei pochi 
Conti che hanno saputo collo studio assiduo travalicare 
le colonne d' Ercole del dilettantismo, e farsi artista 
darvero. pis^nate e rìdisegnate le purezze de' trecenti- 
sU, e le ii^nue interpretazioni del naturale la'sdaleci 
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ifiiso nella verità, cercandovi 
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no iDienii aìV edacar, 
Firenze, e si manteni 
m quella stessa nonit 



ilu a nirarsi od a rammeatare, 
quesio in i specialità prendendo 



are con maestra mano soggetti 
ìITerenie S, Anna e S. Gioaciii- 
(ietln Vergine, egli espose in 



; nella opinione de' ben veggenti 
d' abile dipintore che avea ott«- 



illorcliè condì 



■ la pregevole tavola — 



Solo adesso, come alloj 
la L intonazione genera 
li duegno in alcune pa 



ra. parve un po' troppo giallogno- 
ile. e nn po' troppo tondeggiante 



Lo stesso difett 
bino, fra dne Aniieli 



la Madonna col Bam- 
0 del vicentino Pie- 



tra Roi. Senonciiè, e la fresca e trnsparaue dolcezza del 
colorito, e l'abile maneggio del fuso pennello, e la deli- 
cata mestizia die traspaHva dalle teste bellissime di 
que' due Angeli, tacevano dimenticare simile menda, e 
scemavano la severità del giudizio, anclie in coloro che 
tacciavano l' artista di troppa deferenza al comporre di 
Baffaello. 

S' afBsa volentieri nel Sanzio anche il romano De 
Sanctit^ ma però si rattiene dallo imitarlo con servile 
ogseqaìo. Ugli, pur meditando di continuo in quel gran- 
de esemplare, non se ue giova se nuu a jnantenere' cor- 
retta l' eleganza delle forme e dello stile, in luì, quasi a 
dire, connaturata: eleganza che traspare sempre e dai 
concetti della sua matita, e dai prodotti della, piuttosto 
veneta ette romana, sua tavolozza. — La fanciulla esprì- 
mente la Primavera, anccosa per gìoiS""''^ tìngerà, 
8pìra.grazia In ogni linea, e avrebbe più incontralo il 
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pubblico hvoiT. se il fondn dd <|iindt'o ni paro del df- 
niello clie-sta sul dinanzi, non peccassero un po' ili un 
tono soveixlmnienie dora io. 

E perche poi i Giurali, oslinaudusi nel rigore di 
preconcenc classificazioni, clic in seguilo non poterono 
manlenurc, posmi ir;i le iiiioiiraiie le belle composizioni 
sacre del DeSantlis, sulo perilié in l'olografia riprodol- 
le; e (falto stiano), non le onorarono neppur d'un nu- 
mero nel catalc^o, e, quel eli' è pe^o, neppur d' un 
posto ove ai potessero ben vedere? Per certo, senza 
questa poco perdonabile incuranza,gH intelligenti avreb- 
bero date sincere lodi al giovane artista, pel suo elevato 
modo di concepire e di segnare i soletti tolti dalle 
Scritture. 

E già opinione comune, o direi meglio Iradixiona- 
le, che i pittori educali a Roma, non abbiano mai a far- 
si valenti nel colorire. Eppure, eccone nn altro, che al 
paro del De Sanctis dipinge robustamente e con toni 
ben contrastali. Accenno al Sig. Casimiro de Bassi, na~ 
tivo sì del Piemonte, ma fin da' primi anni allevalo al- 
l' arte in Roma. Vedeansi di lui Ire quadri, e lutti e 
tre venezianamente colorili, ma in particolare quel- 
lo popolato di Tauciulli vispi, agili, tutti grazia in- 
fantile, che rappresentavano gli Amori inlesi a vendi- 
carsi' del cignale uccisore d'Adone. Non credo che fra i 
mille e più dipinti da cui era tappezzala la Mostra fio- 
renLioa, ve ne fosse un secondo, il quale valesse questo 
per ricca e svariata intonazione, per fìnezza di tinte 
iredde interposte alle calde, per ben intesa degradazio* 
ne' di cbiaroacaro. X^pure, intanto ciie si dispensarono 
medaglie, con incauta profusione, fin ad opere mediocri. 
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questo valente fu lasciato senza un seguo di tlistinisìoiw, 
egli che su tutlì dbtinguevasi per la rara potenza del 
suo colorire. 

Non va di cerio encomiato per egual pregio il Ra- 
pisartli, ma è debito tributargli eucoiuìo pel buon di- 
segno e pel savio coueetlo; prerogative a cui giunse, 
studiando i veccliì maestri e la scelta natura. Sembra 
però elle l'ingegno di lui sia più sodo die fertile, più 
fornito (li scienza clic d'affetto, percliè le opere sue, 
ijiianlunqiie petisatauienle composte, lasciano freddo 
r osserviilore. — Il principale fra suoi quadri era una 
grandissima lavoln iV aitare espriiuenle S, Benedetto clie 
invia San Tlacidn in Sicilia a stabilirvi la ref^ola del- 
l'ordine: soi^^cLto non facile, da cui jioii poteva cavarsi 
con onore se ii.on un artista iiudrito di solida istruzio- 
ne. E pel latto, saperi; ce n' è di molto là dentro, peroc- 
che sen^a di questo imn apparirebbero sì devotamente 
composte e si bene disej^nate tutte quelle dignitose iigu-. 
re de' monaci astanli. Epjinre molle cose spiacevano 
nella dottissima tela : spiacevano cioè, e quel colorito fo- 
sco, e quella luce che non fermandosi larga sui piani 
luminosi, tui^lieva rilievo alle figure: spiacevano qnelle 
leste quasi tutte impassibili, e più quei panneggiamenti 
stesi a ino' di drappellone scnxa un angolo di sorif, si 
che pareano acconciali a posta cosi dalla mano. Inlìue, 
runsiderando alteuLamente a. questa opera, è forza COU' 
lessare elle il pilture sa indubbiamente il &Uo 8U0, ma 
Lioii sa dare uè bastevole ener|pa ai SUO dise^piQ, né fer- 
mezza al suo chiaroscuro. 

Maggiori simpatie avrebbe dovuto destare il Bapì- 
sardi coli' altra pur grandiosa tela, in cui rapprese^ 
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Federico II di Svevm in uno di que nionienli in cui 
l'imperiai Trovatore cantava, attorniato da donne tfen- 
tì&f nella sua Sicilia, quelle canzoni da cui uscirono i 
primi TBgiU dell' italiana favella. — Qnal tema pni di 
questo acconcio a fermar lo sguardo di quei moll.issiini. 
i quali cercano nei dipinti P ideale della belìez/a feni- 
minUe serrato nella cupida lor fantasia ^ h quelle don- 
ne il Bapisardi tentò, quanto più potè, di foggiarle av- 
venenti, allegre, floride di giovanile baldanza : eppure 
non seppe dar loro quel pregio indefinibile, impalpa- 
bile, arcano, clic diciamo grazia.' e che affascina intel- 
letto e cuore con misteriosa potenza. — S' at^qiiinan, che 
non vanno sempre per la diritta, prospettiva e cfnaro- 
scuro, e che di conse^ucn/a. I aria non circola fra quel- 
le tante persone : <: s- rii!;;n]iì;;a allrcsi, che la poco ferma' 
modellazione di molle Ira queste, k fa comparire come 
se le fossero prive d' ossa sotto la carne. 

Guai alla fama del Rapisardì, cli'è pure da nove- 
ra l'si fra i migliori artisti nostri d' oggi g ionio, se non 
avesse esposta la mezisa figura cui pose nome di Marghe- 
rita (ed è forse la poveretta cantata da Gfithc) mentre 
dal 6ore omònimo slacca una aduna le fogliolioe dicendo: 
m' orna, non m' ama. — Con questa breve tela ricupe- 
rò il favore che il pubblico diniegava alle altre sue mac- 
chinose, e il pubblico fu, come quasi sempre, giustissi- 
mo giudice, perchè questa. Margherita era proprio un 
giojello d'espressione, di verità, di colore, direi quasi 
d'amore; che tutto ama in quella dllicata fisonomia, in 
quelle mani tornite a soavi carezzamenti , in quello 
sguardo taeast spento, ma pur focosamente bramoso dì 
ottenere-dalle simbolidie foghe, aSermatìTa rìncoiatrì- 
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te. — Chi vale a hr tanto p.uò addormentarsi talvolta, 
ma è il scmno di Omero. 

Soggetto popoloso ^ donne leggiadre toccò pure 
in sorte ad un altro Ora i buoni artisti della presente 
ItaUa, il Cav. Luigi Mùssini di Siena. Gli Tu allogato 
di rappresentare il Decànierone sanese, ponendo nelle 
numerose giovani di uni quello compone vasi, i rtlratti 
di eleganti damO) tutte appartenenti a patrizia famiglia. 
■Lai fortunato! che. non gli correva debito di dercare il 
bello nell'idea, ma lo teneva a fiorito esemplare 'nella 
verità; e se ne valse con quella squilla finezza che gli 
è congenita, a^uogendovi le agilità corrette del suo 
disegno e la abituale genlilezia del suo- drapp^gìare. 
Gran peccato che non poco rimanesse a. desiderare, cosi 
rispetto al colore, come alla forsa dei toni e alle gra- 
dauoni del chiaroscuro i ' 

Gran parte della rinomanza del Hussini è fondata 
sull' altro dipinto di lui, pure esposto in Firenze, Eu- 
doro c Cimodocea, opera invero degnissima di copióse 
lodi, e per la afTeltuosa composietone, e per la severità 
del disegno; ma troppo cincischiata di'colorini lacchicci 
e turchinicci alla francese, 'troppo saltellante di lumettL 
sparpagliali, perchè non ci sia bisi^tto. d'occhi intelli- 
gentissimi a riconoscerne i prt^i Chi il crederebbe?' 

il MusBÙu, che pur cominciò il suo cammino- studiando 
indosso i buoni quaUrocentisti nostri; il Hussini che 
le smancerie della Senna abborriva, in queste cadde 
dopò av^ dimorato qualche tempo a Parigi, si da tor- 
narci'a dirittura un seguace def troppo famoso Ingres. 
Si direbbe eh' egli adesso adopera tutte le robuste sue 
fon» ad infarinare lo bello stile che gli fece onore, col- 
■■ 2 ■ 
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Je reminiscenze deir .ifTeiuio rafTaeDiinio, sv cu! si po- 
> sa )a mal guadagnata rinomauxa del maestro france- r 
sé. — Oh ! perdiè il Massini non - rigetta que' fronzoli 
di olire alpe, per rirarst toscano, ed essere quel che ' 
può da senno, se il .voglia, un arista originale, di pri- 
mo ordine? 

Il Mussini diretlore dell* Ato^emia sanese, e die 
in sè'la compendia, l' ha saviamente ridotta alPiilGcio 

. di privata ofGciaa, tenendo per sé pochi, e scelti disce* 
poli , a cui Insegna, non già P infranciosala maniera in 
cai s' immelmò, ma quella eletta che ^lì medesima stu- 
diava in Boma a venf anni; tanto, anche neH^ intimo 
animo del bi^v'uomo, vìve la disapprovaitone d'uno 
atile a cut o nioda,-o desiderio d'effimeri plausi, lo tra-:' 
scioò ! Db simile assennato insegnamento escono giova- 
ni di.rara abilità, fra cui va registralo primo il signor 
Franchi^ Prato, autore di due pregevoli tele, figu- 
ranti, Puna S. Luigi re di Francia, l'altra S. Elisabetta 
r^na d'Ungheria. Al correttissimo disegno delle eslre-i 
mità e delle teste, accrescono belleua le drapperìe di 
egregio partito e mirabilmente modellate. — Ed è .purei 
discolo al Bfussini il Gat$Ìoli dì Siena, che fra i ri- 
trattisti dì Toscana non ha forse adesso chi lo superi. — 
Onore al Hussiiu che sa cosi bene informare all' arte la 
gioventù, ed onore eziandìo al Follastriai, die sa anclie 
egli educarne di valentissima, s) coli' esempio proprio, 

. si colle nonne sevore su cui si piace guidarla. 

Esaminiamo quest' ultimo, innanzi tutto, come 
arUsta; poi considerlaino i rìsultamenti dell' ottima 
istruzione di lui II PoIIiwtrtnt cominciò la sua carriera, 
come la cominciano quasi lutti gli artisti vìventi ddU 
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penisola; sMmpaDcò cioè, [ìtv un buon numero d'anoi, 
in .un' Acadeniia di belle arti, l.i Corentin.1, ove era pos- 
sìbile avere ^It insegna lucriti alla solila iii:iiiicr,-^ .icnde- 
mica, vale a dire, senza una base fìssa, c tiil !^ulo a\- 
viaiueulu alla iitalerlale iiiiitaztoiie, più u uieno esnlla, 
dell'esemplare. Quindi dlsejjiii sopra disegni dalle stam- 
pe, dai gessi, dal iiiodello vivo, senza guide sicure a 
geometri zKsre la fornin, senza regole di cliiarosciiro, di 
prospettiva, dì colorilo. Laonde la prima opera di lui 
lascia discernere tutti i miseri fruKÌ dell'empirica edu- 
cazione, a cui allora non poteva essere bastevole fiparo 
la naturale dispostezza del bene assestato ingegno. B un 
Ferruccio die muore a Gavinana, e muore all'acade* 
mica, dramuiaticaiuente. 

Accortosi da poi il Pollaslrini, die per quella via 
potevasi dipingere si con discreta bravnr.i un torso od 
una schiena dal naturale, ma non dare un ipiadro pen- 
salo e che facesse pensare, mulù registro, e si pOse in- 
defesso a meditare le |>illure de' Kiurentiui insigni del 
secolo XV, a line d'iin))nrare come avessero quei gran- 
di inlerprel.ilo il vero, c come ra,^giunla, senza aflfettate 
teatralità, T espi essioiie. Spirito c;ilmo e riflessivo, s'av- 
vide elle la natura conveniva sorprenderla nelle piazze 
e nelle strade, nella vita viva del popolo, non già co- 
piarla a centelli sul pancone delle sale academidie. — 
Trovalo il bandolo, sgcovigliò pazienie l'arrulTaU ma- 
tassa, e a poco a poco si svesti delle convenzioni di 
scuota, e apparve libero seguace delle vecdiie iràdìsio- 
ni, ed ingegnoso interprete del naturale. — Segni non 
dtMIi e progressiri di questo sun Iramnlauiento, li 
danno gli altri dipìnti di lui esposti in Firenze, non 
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tutti dì certo ^almeote lodevoli, ma tutti inondi, della 
crosta conTenzionale. La congenita pacatezza dell* am- 
ino suo bellissimo, portandolo a valer meglio ne' sog- 
geUi tranquilli, fà A ch'egli si mostri minor di sè in 
quelli ne' quali Fazione abbia a svolgersi fra gli impe- 
ti di violenta passione. - Ciò forse ajae§i il- perchè 
non ottenne luiirersali suffragi, ed allorché rappresen- 
tò il geloso mariG) di Fia de'Tólomà nell'atto di pre- 
cipitarsi entro la fossa dell' ostìnta consorte, e quando 
efE{^ò la truce uccisione di Lorenzino de' illedici. Ma 
ben el{be il plauso del popolo e degli intelligenti col 
suo quadro de^ miseri Sanesi^ che cacciali in bando dal- 
l' armi vittoriose di' Cosimo I de' Medici, escono mesti 
.dalla desolata, loi* patria, a cercar terra ]hìV libera e 
più ospitale. La rassegnata mestizia di quei {loveretli 
scende al cuore profonda, tanto la è bene ìmpronlala 
nelle leste bellissime, e nelle movenze abbatlute a cor- 
doglio; Ne scarseggiano i pregi del disegno e del colori- 
to, cliÈ nel primo è severa semplicità; nel secondo ar- 
monia. Solo rimangono due desideri!, l'uno spettante 
alla parte tecnica, l'altro al concetto. Il chiaroscuro, 
anziché dislribuilo per masse^ come domanderebtiesi in 
un quadro di molle lignr.c, è disposto su ci.isclieduna 
sparlitamenle. L'invenzione poi sarebbe uscita più toc- 
cante, più evidente^ più conl'ornie al soggetto, se me- 
glio mostrasse Ìl pnrlirc degli esuli miserandi da città 
italiana , per opera d' armi italiane, deplorabile quanto 
linora infruiiuoso esempio, alle non mai cessate e Cessanti 
discordie nostre. 

. Mollo mi dolse che il Pollastrini durante l'Espo- 
sizione ficBVntina, non giungesse a compiere un suo dì- 
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piiito di vaste dimensioni ciie io vidi nello studio dì 
lui, dipinto Del quale, trattando egli soggetto religióso , 
mostrò che a simili argomenti meglio s'attaglia il suo 
meditativo intelletto. Questa tela, in cui è preso ad ar- 
gomento il martire ,S. Lorenzo cbe, entro un cubiculo 
delle catacombe romane, ilispciisa a' fedeli ricordanze 
sacre dallo,- allora , proscrilto'cnllo cristiano, è lavo- 
rata con si corretta e purgata targtiezza di stile, con 
■l bene assimilate tradizioni del seolimenlo devoto, che 
i trecentisti sapevano infondere nelle scene religiose a 
cui poneano il pennello, da assicurare all'egregio arti- 
sta un posto decorosissimo fra i migliori pennelli del- 
l'epoca nostra. 

E già egli, come avvertii, ne occupa uno decoroso 
fra gli insegnami, percliè da' suoi esempi rafforzati 
dalle sue ic/.ioni, uscirono artisti die or trattano, qual 
pili qual meno, assai degnamente la pittura storica. Son 
da noverarsi fra i principali il Bellucci, il Canovai, il Be-' 
chi, il Lanfredini, che incontreremo piìi tardi fra i na- 
turalisti, e principe a tutti, un giovane a cui Dio pare 
abbia assegnato il compito di ricondurre il pennello no- 
stro alle glorie del passato. É questi Slefann Vssi di Fi- 
rense, a cai devesi qnèlla mirabile tela figurante la cac- 
ciata dì Gualtiert duca d'Atene nel 1 342 : tela, che ae 
tàUfiea ailfsainio l'ingegno di chi la condusse, attesta 
del pari quaflta sia la ^ilità del Pollaslrinì a -guidare 
gl'intelletti robusti sopra castigata via, e a teoerli lon- 
tani da qa^li scomposti trabalzi, a cui li sospinge la 
naturale fecondità. 

Quanti addentro conoscono la storia di Firense, 
ben sanno, come il temerario arrventuriero francese, prò- 




fitlanilo ilellc perpetue discordie deli' inquieta città,, e 
facendosi, come tulli gli intriganti politici, puntello del- 
la parie democratica a cui prometteva tnore, «oli(o,.rìc- 
cliezze, cariciic ed onori^'ottenesse dalla illusa città il 
supremo seggio; ed avutolo, la straBÌasae colle impo- 
sizioni, colle violenze, i^o' supplì z). I Fiorentini s^avvi- 
dero lien presto dell' inganno, ed insorgendo, costrìnse- 
ro ti tiranuu n cedere la mal tenuta signoria, conservan- 
dogli però, generosi, la vita. - Quesjo fatto importantis- 
simo delia storia nnslra, o piuttosto quésto finora inu- 
tile insegnamento airitalia, l'Ussi rappresentava in mo- 
do s) nobile^sl vero, sì grande, da guadagnare all'opera 
sua non dubbia posto fra le più famose dell'epoca ; e da 
manifestare che la patria nostra non lia piìi bisogno di 
invidiare al Belgio Gallaìt, alla Prussia Sclirader, alla 
Baviera Kaulback , alla Francia Delaroclic, Elevatezza 
ed insieme semplicità di concetto, disegno severo e ad 
un tempo elegante, carattere proprio dell'epoca nelle te- 
ste, nelle pose, ne'panni, nelle armi, uegli accgssori; 
colorito vero senza ualuralismi accidentali, c solo al- 
quanto pesante nel c;uupp; espressione grave, evidente, 
attagliata sempre nll'indolo, alla passione, alla lempera 
de' personaggi, -fanno di questa vasta pagina un capo- 
lavoro, die dirà ai presenti e agli avvenire, come al 
forte ingegno di noi Italiani, non altro maudii che una 
più ragionale educazione nell'arte, perchè sorgano anco- 
ra pennelli valentissimi. 

Lieto pensiero codesto , amareggiato per altro in 
parte, net caso presente, dalla considerazione, che men- 
tre il pubblico voto -e de'nasioeali e degli esteri. pone- 
va sul capo dell'Usai imperitura corona di promioeiiH, 
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non seppero o non vollero accordargliela coloro, che 
sedevano giudici della Esposizione. - Cndutt nell'errore 
non lieve di (Issare un solo grado, non già di premia- 
2ioiie,ina soliamo di dislinsiotie, per cui furono dì 
forza condotti a dare In stessa medaglia, cosi a chi avea 
manipolato il più saporito formaggio, come n clii s'in- 
iiàlzava alle maggiorì elevàtenze della pittura storica (1), 
caddero nelt' altro errore più grave , dì mostrarsi lauto 
prodiglii del' menzognero guiderdone, da fi^gìaroe, in- 
sieme alle opere eccellenti, le mediocri eziandio. Laonde 
ne venne che, giusta Pavviso de'Giurali, avessero meri- 
to pari, lo stupendo paesaggio del A'eriunni, ed il mise- 
ro del Fontanesi, il quadro insigne deiriTssi, e la Maria 
Stuarda del Vaaulelli. - L'Ussi se ne sdegnò, ed ebbe 
rajfione; ma ebbe torto di far romore, torto di lancìkre 
irose proteste su pei giornali , perchè egli non avea Gn 



(1) Con quello non intendo dire, che al buqn forisa^lo od 
a qualsiasi altra Industria (specialmente se stia fra quelle etie 
richiedono uw^or acume d' Ingegno opredueonovantsg^ mag- 
giori illa umantti) non l'abblsno a largire lóeoraggiamenlt e<t 
onoranie. Siena anìi gli uni e ie altre Uli da rlatiare, al manl- 
no gradAj linsnrit al pukMieOi U' merito dell' ioveolore n perk- 
alonatore. Ha Inleiida tbe, H ^mlator dell' Induatrin non 
tja il medesimo cbe si deatlna alla arti del bello visibile o gsosì- 
blle. Digerente è lo scopo, diRèrenle la tempera dell' ingegno in 
chi si approfonda .oei Irovall delle scienza, per eavame ulllt ap- 
pIlEsiIoni al benessere sociale, ed io chi soileva la fiintasia alle 
iniBHgìni della bdlezia, ónde tradurle sulle tele, sui marmi, nel 
tnono e aella parolai Abtde dunque differente Bacchio anélie fa 
,,«tlestAiione della pubMica riconoicenia. 
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(lal principio protestato contro là pessima le^jge, e con- 
Ira la dittatura di giudici, per gran parie, incompelen- 
li. - Ma più grave torlo s'ebbero e la Commissione reale 
e i Giurati ed il Ministero, e direi anclie il pubblico, di 
non pensare ad un premio die attestasse all^artista la 
compiacenza della patria, per un'opera così splendida dì 
bellezze capitali. - Nella terra in cui gli ispidi repubbli- 
cani del secolo XIII. sapevano onorare la Madonna di 
Cimabue colla festa dì Borgo Allegri, poteaei bene, in 
mezzo alla squisita civiltà del sec. XIX., rinvenir qual- 
che segno solenne , che manifestasse quanto fosse lìela 
l'Italia pel solvere di sì luminoso ingegno. La croce 
all'occhiello decretatagli dal governo, non bastava di 
certo, ìa oh momento in cui la prodigalità intemperante 
a lavarla, avea cessato di renderla desiderabile al me-, 
ritu vero. 



Ora è di un' altra fase della pittura nostra die io 
debbo parlare, fase venutaci aneli' essa, in origine, dal- 
le spoodè della Senna, ed k quella cb^ fu detta roman- 
tica, non tanto perdiè attignesse escliisivamente i sog- 
getU dal medio-evo, quanto perchè pigliava l' imbecca- 
ta dalle esagerazioni svenevoli di Bentimentalismo dì 
nii vèstivansì, treni* anni sono, le lettere francesi. Qua- 
si tutte le opere di tale periodo non meriterebbero ades- 
so l'esame, perché (diciamolo senza esitanza) mediocri, 
ma sgraziatamente furono &tìca d* nomini, che ai gior- 
ni loro b' acqiùslarono rinmnanza sonora dì pennel- 
li abilissimi. È debito dunque accennare alle meno. 
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condnDnabili, non fosse .litro, per meglio coDSoIarci 
(Ielle migliorate condizioni (fell'arte nostra oggidì.. 

Testimonianza di questo secondo periodo di servi- 
lità pittorica verso hi I^'rancia', erano i numerosi di- 
pinti del fu Prof. Bezzuoli^ Il quale, durante la vita, si 
. buscò fama d' uno dei' più valenti artisti della penisola, . 
fama che a poco a poco s' illanguidi, sino a pèrdersi 
nel vuoto, dopo la morte. Non erano meno' di dodici ì 
lavori di lui, che vennero posti in móstra, ed in tutti, 
niuno eccettuato, ai riscontravano le stesse tendenze al- 
le esagerazioni coreogi^ficlie, raffazzonate a caso da stu- 
d ti, pur fatti a caso, sul modello e sul fantoccio. .Solo . 
pregio cne valesse a procurar loro qualclie deferenza 
degli intelligenti, era un florido e lucido colorito nel- 
le incarnagioni. Quello che più degli altri racchiu- 
de simile prerogativa, e cumula eziandio le colpe nota- 
te, e la gran tela fìguranle l'ingresso di Carlo Vili, 
in Firenze nel 1494. — Per certo die nelle smor- 
fiose altitudini di que'guerrieri , improntate per lo più 
di grulla sdolcinatura^ in quegli abiti tolti a prestito da 
ona aartoria di teatro, nessìino indovìnerebbe e i teme- 
rai7 cortigiani dell'avventalo re, e i fieri primati delta 
dtià die rodeauBÌ dì rabbia alla vista del peiicoloso 
ospite. -Proprio, quanto più n guarda alla vaslìsBima 
paj^a , la si riconosce composta sotto 1^ ispiraaione di ' 
nno di qu^li ingressi trioiifiili, slereotipàti da' coreo- 
grafi nei lor balli tragici. - S'ag^nnga a dò, disegno 
non ben fermo e scorretto epesso,'figure che nbn pian- 
tano, passi e moTemse contorte, pannc^^re incerto, le- 
ste volgari 0 fredde, prospettiva quasi sempre orata ,e 
nelle linee ;trchiletlonìche, e neDa scala dei secondi pia- 
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nh ìiilìnc un'opera a cui nessuno più guarderebbe, se 
non. avesse l'incenlivo d'un vivace colorito. - 8Ì vede 
cliinro die l'ingegno naturale dd Tloz/.uuli gli bastava 
a copiar bene, dal modèllo vivo, un pez/.o di carne, ma 
non poteva salir più in sit. ID di questo son prova . evi- 
dente tutti i suoi dipintile in tspccialità I:) sua Eva. 
tanto lodata dieci anni sono, la quale prcscuia schiena 
e coscie, con somma verità pennelleggiale, ma nel re- 
stante è debole atfSai, in particolare per que' tanti gìal- 
lelti e rossettini da cui è circondala, e clie nou servono 
se non a togliere luce c Irasparenna alle bellissime e ben 
impiislafc carni. 

A questa antipatica scuola del tealralismo che vo- 
leva a forza inspirarsi alle uioveuze de' mimici, e tra- 
scurava lo .studio del vero nella spontanea e non artifi- 
ciata manifestazione dell'affètto, appartiene anche il cav. 
Cesare Mmsìni fratello al i^iit lodato Luiiji : il cav. Ce- 
sare Mussiui, che giudicarlo dagli occhielli sinistri 
della sua giubba , hi riputerebbe un de' primi pitlori di 
Italia; ma die, esaminato invece ne' suoi dipinti, sta 
delle belle miglia lontano dagli ottimi. Ne è conferma il 
suo quadro capitale, la Congiura de' Pazzi, ben detto da 
un mordace critico, la ùntesi deWimpossibile. E in ef- 
JHtO; ai addimostra impossibile la mossa del protagoni- 
sta, cosi com'è, colla faccia rivolta al rìsguardanle, le 
spalle alla patle opposta, le gambe allargate oltre la po- 
lema di qaalRta» femore; impossibili, percliè lontani 
dal vero que* SekU del PàZEÌ, att^iati di guisa da non 
presentar modo di muoversi: impossibile il colorilo, le 
ciù meatiche pajtìno talvolta preparale a dil^io del na- 
iiirale : impossibile finalmente il sislema del chiaro- scu- 
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ra, elle .sembra asseslnlo in qatih maniera onde togliere 
ogni apparema dì rilievo. - Eppure, allorché queslo di- 
pinto fu messo in pubblico, saranno quindic'anni, bìso* 
gnava vedere di qnali incensi l'aiTumicarono giornali e 
sLrenne artistiche! E poi fidatevi de' giornali e delie- 
strenne! Ala invece bisogna lìdarst adesso. del pubblico 
che, senza veli, sentenziò minor di molto all'antica fama 
quest'opera, ed eziandio l'altra dello stesso artista, tan- 
to loilata un dì pur essa, Rarfaello e la Fornarina. 

Meritarono giudizio meno severo, perchè non pri> 
ve di qualche dote, altre tele, nelle quali i loro autori, 
al paro dell'or ricordato MuSsini, vollero portare i grup- 
pi della mimica sui quadri storici. Son da mettersi in 
simil novero quelle del Mariani, del De-j^n(oiiy, ilei 
Morfimi,del Gnibazzi^ód Busi, del Saltelli, del Bar- 
tolomtnei, e specialmente di lui Conti di Messina, che 
in un quadro figurante Michele Scotto nell'alto di con- 
segnare a Federico II. di Svevia la iraduKione dei iibr> 
di Filosofìa d'Aristotele, ci regalò prO|irjo un linale di 
opera seria. - Meglio di lutti questi valea il sig. Querci 
pure di Messina, che in due quadri di Sgure a metà del 
vero, fe' conoscere d'essere bene addentro nella compo- 
sizione. Ela|ipresenlava l'uno Basan re de'Bulgari nell'XL 
secolo, che si converte al Cristianesimo, vedendu dipin- 
gere Fra Melodio; l'altro, un Conte di Lima die cessa 
le sue eroiche carneficine nella presa di l'aullu, ad in- 
tercessione di non so quale Contessa. 

Ma sopra ogni altro dipinto di tale avviamento, me- 
ritava attenzione uno a figure al vero, che s'intitolava 
la congiiira de'Fìescliì, del aig. Gandolfi GeoOTa. - 
Nell'agitata scena lea^tudini leatrali non maocavano di 
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certo, ma avevano dirlllo a grandissimi encomj, e la vi- 
goria del peoDello, e lo smaltare bea modellitto e pasto- 
so delle mesiiclie, ed il ben distribuito duarosGuro, che 
rendeva ingegnosamente le appareose della Ince not* 
turna. 

VI. 

La moda de' spettacolosi e svciievoli ruDi.inlinisiiii 
c passata, la Dìo mercè; nessuuo piii vuoie. le p.tllide 
figlie della sventura, e r romiti magri cil allampannti al- 
la Darlincoiirl; nessuno sa più che farne di Templari, 
di Romei, di Abelardi, di bloise e di tutta la piagnuco- 
lante legione delle eroine incomprese. - Codesta lebbre 
cessò alla fine; ma le fu ctiinino una nazione, die al 
pari di tutte le sue sorelle , fé' ruzzolar le tendenze del 
pubblico nell'eccesso contrario. - In luogo delle azzima- 
Ve eleganze del MeneslrcUo dalla bionda chioma e dal 
mesto sorriso, si domanda la agreste semplicità del con- 
tadino: in luoga delle derelitte che si struggevano in la- 
grime pei Crocesignati, piace la rubizza villana colle 
sue mani callose, e la sua pelle abbronzala, che fa di go- 
mito al famiglio della cascina. - Si vuole, in una parola, 
la verità acconciata da buona masiaja, in grembiale e 
zoccoli , e non mascherata da prima mima assolala. • II' 
secolo canta col Giusti: 

In corpo e in anima 
Servi il reale, 
. E non li perdere 

Neil' idede. 



E l'ideale infalli cade, come corpo iwrto cadi; 
sotto ì colpi del prosaico Reulismo^dìe pare'vogHn eser- 
citar ditta tura un po' alla deiiiocralica, perchè non si 
ralltenc dal comparirci spesso dinanzi pieh di cenci, di 
schianze, d'imbrall amenti. - Il peggio è clie in quell'as- 
setto pare poesia fiorila a molti die maneggiano penna 
e pennello. Perciò.vedlamo scrittori rinvenire l'eroismo 
negli S[Kizzacauiniini, e in qualche perla dimenticata fra 
lordale. macerie: vediamo pittori slimar di ragginngere 
il sommo dell'arie, copiando, con pazienza da miniatori, 
le rughe della pelle e le pentole rotte della cucina. DÌ 
tal guisa la riproduzione materiale delta verità è ridot- 
ta fine, non già mezzo dell'arte. Di tal guisa, questa non 
esce più dall'intimo sentidlento dell'artista, ma invece 
dalle esterne apparenze d'un esejnplare quale che siasi. 
Di tal guisa, a dir breve, l'opera arcanamente sublime 
dèlio intelletto cede il luogo a quella empirica della ma- 
no e dell'occhio. 

Durerà nell'arie questo nuovo stadio, in cui essa 
gira oggidì? Noi so, noi credo.; tanto più che Francia 
pare non lo sorregga del suo imperioso patrocinio. Ma 
so per aiiro ch'esso è carriera accarezzata da mOlti de' 
nostri anche ingegnosissimi, di cui' stavano l'opere alla 
Esposizione ti ore ni ina. De' migliori fra questi k mio -de- 
bito far qualche cenno. 

I pittori odierni, pretti seguaci della natura, sodo 
da dividersi in due sezioni. Gli uni, senza punto idea- 
lizzare nè il tipo, nò le forme, evitano perA nel ^rìmo 
come nelle seconde , tutto quanto può risultare in con- 
traddizione col loro concetto. Copiano it vero sì, lo co- 
piano sempre, lo copiano troppo, o ^meno troppo mi- 
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niiziosameiile, ma- non pmidono ad bseniplare se non 
quello che può serrire al tema raffiguralo. Gli altri, in- 
vece, fanno ògai eri» fìudo, e. purché. nei \or.o di- 
[dntì QffA coBa m icrnpolosanientfl cavata dalla verità, 
■non badano se questa offenda 0 no," la convenienza at 
sof^to.' Se le tradiitioni de' grandi esemplari potessero 
esercitar qualche influsso su artisti clie di ogni Iradi-. 
zione Tecero tavola rasaj si. potavbbe dire che \ primi 
B^uitano la dottrina dì Leonardo da Vinci, il qvale vo- 
lea la pittura riproduttrice esatta del vero, ma del vero' 
conforme all'idea ; e i secondi il sistema di Michelan- 
gelo da Caravaggio, clie proponendosi a solo scopo di 
dar risalto agli efTelli più risentili della natura, pren- 
deva 3 modello del Salvalo» qualsiasi faccbino gli ve- 
nisse fra [liedi. 

M'è caro dover cominciare il tiovero di colóro 
che nella ìllostra fiorentina apparLenetano alla prima se- 
zione, da un glovaaello poco pit*! che ventènne^ il sig. 
Gelentàna di Napoli, il quale, in iin suo dipinto pur 
lutto natura, ci appalesò grande forza di pensamento, e 
non comune altezza a metterlo in evidenza. Egli ci pose 
dinanzi i Dieci «iella vecchia repubblica veneta, avvian- 
lisi, nel cortile del Palazzo Ducale, ai loro lerribilmcn- 
te misteriosi convegni, e die vila ad una pagin^i cbc po- 
trebbe esser cliiamala sintesi alla buja storia del severo 
tribunale. — Quel cortile solitario, velato di tfnie fred- 
de, tetre, a cui il sole pare abbia niegalo l'oro de' suol 
raggi; que'patrizii che, divisi in capauelli, si parlano 
Ira loro con sospettosa prudenza; que^ volli incoisi 
-giurerebbe non avesse spuntato mai un sorriso, e die 
nelP ossea magretsa, nel livido pallidu me, cliiarìscono 
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iiotli e iLOUi di peusieri gravi, snuj-ninosi, tircospellij 
quelle vesti, nere come le uhi: d'ini iiflicio teiiebroais- 
siiiio, fissano su qneslii ìneye lela un di que' pregi clie 
si cercano invano in (ante c Unle condotte anche da 
mano provetta, il pregio cioè, di far pensare a lungo chi 
la guarda. 

E fa pensare pur anche, sebbene di tenia alle- 
gorico, il quadro del più valente fra gli odierni co- 
loritori veneziani Jntouio Zona^ nel quale efiìgiò 
Veneiiia colle inutili insegne di regina, clie si getta la- 
griuiosa fra le braccia della Lombardia. La scorata me- 
stizia di cui s' impronta il volto bellissimo <leìla gentile 
cillà (ini Dogi, la belligera baldanza della sorella, ono- 
rano verainenie l' artista. Non è già eh' egli si elevasse 
al sublime idealismo di cni il suo tema era suscettivo; 
non è gi^ che uscisse dai confini modesli della natura, 
ma anche fra que'conBni trovò un" espressióne parlan- 
te, e la rese piii gradita col largo disino, colto irre- 
prensibile chiaroscuro, e colla' férma pastosità del suo 
induslre pennello. 

Queste doti rendevano caro al pubblico anche it 
giudizioso quadro del Guardasaoni di Bologna, in cui 
vedeasi uno de' più toccanti soggetti dei Promessi Spo- 
si, cioè il C arditiale Federico Borromeo che abbraccia, 
coir affetto del cristiano, V Innominato pentito de' suol 
falli. Non v'è linea là dentro ciie non sia tolta scrnpp- 
losament£ dal vero, ma però con quell' arte avveduta 
che, pure facendosi puntello della realtà, non se ne la- 
scia allucinare cosi, da sacrificarvi la vita dd sentimen- 
to. Il modo sempUce' della composislone, il disinvolta 
disegno, lo stesso colorito, storio ma un po' foschetto 
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li eli e .ombre, ricardanD'lo stile del' francese Delarocbe,' 
uno de' poclii che non abbia bruciato incensì alle baU 
zane eccentricità della odierna pittura francese. 

S' inspira unicamenEe nel naturale anche il signor 
Fraicheri di Savona, del quale due vaste tele pendeva- 
no dalle pareti delT Esposizione. una pollerà, nel- 
l'alto, le.anime di Paolo e Francesca da Bimini, come 
le descrive Dante nel Canto T dell'Inferno ^ 

Quali eolombe'dri diuo chiainalej . 

ColPali aperte e ferme, al dolce nido, 

ToIdti per l' aere dal voler portale. 
L' allro; im cappuccino cbe sia ascollando la confessione 
d' una giovnne monaca, non si saprebbe ben dire se col- 
pita da grave malore, o da fantasie lontane, lontane 
molto dagli austeri voti del cliiostro. — Nel primo dì 
questi due quadri, gli intelligetili (pure apprezzando 
la lucida trasparenza trasfusa nei nudi de'due amanti) 
fecero aspro rimprovero al difettoso disegno, tanto di 
queste due figure, quanto del Dante e Virgilio posti nel 
basso. — Lucidissima tavolozza dava spiccata vivacità 
anche alla seconda tela del Frascherì, preferibile all'ai- 
ira, eziandio pel disegno meno scorretto: solo spiaeeva 
la troppo, 0 forse troppo poco equivoca espressione del- 
la gentil pentlente, e la per certo don equìvoca volga- 
rita d'intendimenti, che leggevasi nella fisonomia del 
mondano cenobita. 

Né <ii polpute e provocanti mondanità scarseggia- 
va il bel quadro del signor Brini di Firenze, tuttoché 
il feroce soggetto paresse escluderle interameute. Trattò 
egli nìent'albv che una scena dell'Inquisizione di Spa- 
gna, scegliendo uno di quei momenti in cui l'esoso tri- 
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bimale sollopone a! lonnenlo ima povera giovanella 
nuda come Dio la fece. Non dubito pomo che il signoi 
Brioi non abbia avnlo a scopo di snsciUre il cibre.zi 
» più che pasc in quei lori 
I indilTerenza, da meltecj 
e riichio però di siiscilare 
tuli' altro che di ribreuo 
coUe pienone Toi-ine di quella sua si bene dipinta fan 
ciulla. — Ci pensi il signor Brini ad accomodarla co 
moralisti ; cogli intelligenti la accomodò atjevolmente 
perchè questi lodarono e il bell'effetto della luce not 



contro i nefandi giudici, 
volli tale un aspetto ili • 
proprio raccapriccio. Ha 



ed il 9 



dì 



che 



Agar col liglio Ismaele, die i 
serto, è tema graditissimo ai pili 
segnamento soltanto sul modello 
perchè offre loro il modo di mosti 
una giovanotta piagnucolante ma 
ciiillo maladiceio, egualmente senz 
onesto che I' Esposizione Sereni 



il dalle 



1 e sul fantocci 
abili a colorir 
inda, ed un fan 



(sìa del 



r del vero) poco degne d' i 
no ottenuta la medaglia, ai 



na, che se la guada- 
r Se/lucci di Kireii; 



lopìa servile del modello, 
iella esatta riproduzione di qui 
lon il mezzo dell'arte. Il suo 
uro nelle ombre, le sue leste ci 



rebbe dai 



nigliori, se meno idoleggiasse la 



volesse perciò vedere 
ilo, piullosto il line che 
olorilo pecca di nera- 
ilìoano col volgare, ma 



sa il fatto suo nel disegno (Ielle parti nude, ed hs pen- 
nello pastosamente inodellatore- 

EirualQieiite dell Anar. ;,'o<Ie il favore (lei pittori 
CODsecrati ,il unltiralismo. la Susanna fra i due vecclli. 
E argomento clic si prosln ai contrasti, e che olTre op- 
portiinilii ad iiu buon iiiifiasUiton" il' incarnagioni, di 
ritrarre, tale e (juald. una ben tornita modella; non im- 
porla poi se di tipij e di Innne poco adattale a! sogget- 
to, piiìcbi! h sia un iioccon t^iiiotto pegli ocelli. — 
Queslo i' CU) chi: costituisce il prcfjio e il difetto del- 
ia Susajina del fiorenlino signor Bechi, uno fra i n- 
nienlati di medaglia per un bel pezzo di creatura sca- 
miciata. — Oh I davvero, che per ogni Areopago ci vor- 
rebbe la cortina, quando Frine si presenta alla sbarra 
svestita. - 

Parecciii altri fra gli artisti dell' Esposizione fio- 
rentina ebbero lodi per una certa bravura a saper ri- 
produrre le apparenze meglio particolareggiale del na- 
turale, ma 1 plausi maggiori toccarono a quelli che la 
or citata prerogativa univano alle due ben più impor- 
taiili. il savio cùiiiporre e il calore dei sentimenti con- 
soni al concello. In qiifslu nuvero ebbero decoroso seg- 
gio i sisnori Antonio Pacinclli, Giuseppe Pierotto, 
Vito d'Ancona^ Guitto Cesare Ferrari e Aleatandro 
Lanfredtm. Sull'opera pnnapale dì ciascuno tra que- 
sti esponenti, or dirò brevemente. 

Due quadri pan in mento pose in mostra il Pti- 
ctneltt rappresentanti, r uno Lorenzo il Magnitico che 
tiene le famose conversazioni plaloniclie nella Villa di 
Carreggi ; l'altro Leone X. che visita la medesima villa. 
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Non soim por ct-ilo (imi cnjii iPuiii^ra, ma ben aiieslaiio 
come il suo aiiloit debba contarsi fra i i^iiìdi/.ìosi inter- 
preti della verità, e fra iihili coiiipusilori : gran pec- 
calo cii' egli non niella maggior acciirale;^za nelle pro- 
porzioni ordinarie del corpo umnno, che non sarebbe 
caduto nell'errore di segnarle si tozKi; in anibidne i 
quadri. E nel lozzo cadde anclie il Fierullo nel suo 
Corso Donati ferito presso San Salvi, opera d'altronde 
lodevole per aaviezza di niassinie, si nella coniposixìo- 
àe, che nel chiaroscuro. 

Ma degno senz^i dnbbio di maggiori Indi per que- 
sta parte fu il Big. filo d'jincima, il quale nel suo Dan- 
te che s' incontra con Beatrice, ci ofierì un quadro ric- 
co di verità e di gentile avvivanicnlo d'affetti, e per di 
più, condotto con quella semplicità di mediti tecnici, che 
a molti pare facilissima a conseguirsi, ed è invece di 
cosi grave difììcoltà. Egli si propose di rappresentare il 
soggetto sull'ora del sol nascente; e in quel priuio rag- 
gio die illumina le vette de' colli e i qaniignoli ddle 
case, arrivò un effetto illudente, senza distrarre lo sguar- 
do dalla scena fìguraia. Noti è piccolo merito Dodesto, 
quando tanti artisti pajouo proporsi a scopo unico di 
fermar l'attenzione, piuttosto colla verità dell'accesso- 
rio, die non con quella del principale. 

11 Ferrari di Bologna, dipingendo Linda di Cba- 
inounix già pazza, che s'avvia alla nativa Savoja col com- 
pagno Fierotlo, manifestò quantù sappia scegliere tipi 
amabili , carezzevoli , anche copiando smza idealiuni 
il naturale; peccato soliamo che U sao pennello s'intin- 
ga troppa ti^entien nelle tinte nentre fredde, da cui ne 
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venne un'intonazione di color piombo a tutta la gentile 
sua tela. 

Al Lanfredini, che dovrò encomiare altamente an- 
che come pittore di scene militari, è dovuto un dei qua- 
dretti storici più simpatici ciie pendessero (lalle solenni 
pareli. Mellea questo dinanzi asjli occhi ì primi lentali- 
ri nell' fti'le del segiio^ di quel Domenico Cresli dalla 
terra di Pussignano, che fu chiamalo da' condiscepoli 
pnssa orinuno per la rara pellegrinila dello ingegno. 
Costui, senza aver avuto mai maestro di sorta, pur va- 
leva da fanciullo a ritrarre con soiiiiua esattezza ogni 
oggetto dal vero, fosse pur anco nn animale, in cui non 
è da Cir conto sulle agevolezze procui'ale dall' iuimobi- 
lilà. — In fallì, eccolo lii quel prodigio di nove anni, 
tulio intento ad efiigiare, sopra un pezzo di carta, il 
gallo di casa, a cui altro fanciullo, iniperlinenlissimo, 
va facendo il solletico al ({l'ugno colla piuma dì una 
penna da scrivere. — La parola non vale per cerio a 
descrivere la naluralcKua, la vita, 1' infantile compia- 
cenza di quei due vispi diavotetiì, e appena vale ad ac- 
cennare le Gnezze, non facilmente superabili, del pennel- 
lo. Come ogni parte è non già indicata, ma proprio fal- 
la, e fatta con una scienza e coscienza clie possono es- 
sere un debito per o§ni artista, ma i: debito pagalo da 
pocliissinit ! Se un'opera simile l'osse uscita dati'' Atelier 
de Momieiir tei ou lei a Parigi, quanto romore su pei 
giornali! Quanti incensi a £^ran colpi <li tiiiili.'ili; e di 
trombe! E che bel numero di franchi pei' l'artisfa ! — 
Ma qui da noi , molti amatori prendono a misura del 
merito la ilpntazìone, fabbricata non importa in qual 
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modo, e fìnÌBCoao spesso a pagar Is rìputasione in luo- 
go de) luerilo. 

Ciò noti può accadere rispello al prof. Malatesti 
(li Modena, percliè su molta è la rinomanza dì lui, sodo 
molle c solide eziandio le prei^og.ilive per cui la guada- 
i^nti. l'Va i dijìinl.i storici e sacri eli' egli pose in mostra 
a Firenze, il jniliblico si lérmava, a ragione, di prefe- 
renza sol maggiore, espriuienie i soldati della Lega 
giielft clic fanno prigioniero Eccelino III. Ìl tiranno, 
alla ballaglia di Cassano d' Adda (] 259), bella opera da 
senno; opera die per la rìccliezaa della composizione 
e la sovrana valentìa del pennello, fa grande onore al- 
l' artista e all' Italia, ma che per altro non ebbe in Fi- 
renze la stessa misura d' appre;:zamento ottenuta anni 
sono all'esposizione milanese. Codesto avvenne, credo 
io, non per altro motivo, se non perchè il pubblico sen- 
tìvasi involontanamente trascinato a raccentrare la pro- 
pria ammirazione su d' altro dipinto poco da quello del 
Malatesli lontano, e tale da giustificare, per gran par- 
te, P ammalia mento degli osservatori. 

Accenno agli Iconoclasti di Domenico Morelli dì 
Napoli, tela stupenda che disputava il primato all'altra 
rammenUita di Stefano Ussi, e die al pari dì questa ri- 
marra nella ineiiion.i degli Italiani e ne'fasLi delParte, 
come rimangono lutti quei prodolli dell'intelligenza, i 
quali attestano in chi li operò, sapere sicuro e profon- 
do, ispirazione non timida, e pur lontana da sbrigliali 
ardimenti, stile grandiosamente originale, senna scialo 
di vanitose eccentricità. — Un episodio tolto dalla sto- 
ria di que' fanatici, che in Oriente dall'VIlI. al X. seco- 
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ÌOf aveani} preso a còmpìto d' abballere tutte qiianl^ era- 
no le sacre immagini cristiane, fornì il soggetto all' ope- 
ra egregia del giovane napoletano. — Un mansueto fra- 
te, pittore di sacri lem!, viene interrotto nel suo pazien- 
te lavoro da alcuni furibondi settari che, avventatisi 
sui dipinti di lui, e fniione strazio, minacciano della 
vita quel tapino. È impossìbile esprimer meglio la rab- 
bia e il croccio, quasi irrompente a collera, del disgra- 
ziato monaco, impossibile dare maggtwe impronta di 
sprezzo e dì biliosa beslemmia ai volti e agU sui dei 
persecutorì di lui. A tanta idoneità nel manifestare così 
Itnipidamcnle un concetto di non facile svolgimento, so- 
no da aggiungersi allri pregi calenati alle tecniche del- 
l'arte, cioè disegno ferino, modellazione larga, chiaro- 
scuro se non sempre irreprensibile nelle masse, giusto 
per altro in ciascheduna parte, colorito un po'biaccoso 
sì nelle carni, un po' saltante per tinte troppo intere nei 
panneggiamenti, ma fulgido però ed anche armonico nel 
totale, perchè bilancialo con ìndusb'e accorlezza. Quali 
maggiori prerogative potrebbe desiderare il Morelli per 
non abbandooare mai questa sua maniera sì originale e 
sì a diritto, encomiata ? Eppure lo vedremo fra breve 
staccarsene, per seguitarne una nuova, scimieggiante 
una moda francese. Tanto è pur vero, che anche agli 
intelleUi più alti del nostro paese, tutto quanto cala da 
Parigi, col marchio del favore e del plauso, esercita ia- 
Susso inebbriante. 
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Disse il più scettico fra i giudici delie azioni uma- 
ne, il Visconte de la Roclielbucand, il genio non essere 
forse che paziensa. Io non mi fo a disputare se egli di- 
cesse giusto ; ma è indubitato elle non in pensa di que- 
sto modo la scliiera de' giovani che, balda, ardila, foco- 
sa, testa r^lare aacbe all' Italia nostra le gemmé della 
cosi detta jetuie éeole francese; gemme in coi ci saran- 
no forse lutti gli splendori possibili, ma non per cttìa 
quelli che si otteni^uiio aolnmenie coll'assìdna paEÌeoza; 
cosi furiosa è la pressa colla quale sono condotte. — 
Concetti ricchi di fantasia, di vita, d' espressione tal- 
volta, ma fuori dell' ondine possibile spesso, dell'abituar 
te sempre : nessuna cura della foraw o piuttosto una 
torma faulaslicii, improvvisata non già dalla matita ma 
dal pennella, il quale si slancia fulmineo, sulla tela a 
schissare, non già figure uitiane, ma briose macchiette, 
in cui basta il contorno ben tracciato, e giusto il tono 
locale: poi un colore convulsivamente avvoltalo seaxx. 
modellazione, sfolgorante pei più strambi assoreliamenti 
dì tinte fulgidissime, n cui si cerca dare armonia con 
largbe piasse di neutre fredde : — ecco, in una parola, a 
che sì rìdoGono le produzioni di questi audaci fiinam- 
buli, di questi prestigiatori della tavolozza, di questi 
maghi del Ghiqw,, come sogliono chiamarli a Parigi. La 
dicono la maniera di Rubens o di Bembrandl^ quasi che 
il sommo Fiammingo e l'insigne Olandese non avessero 



— 40 - 

premesso studiì sopra sludii, innanzi di abbandonarsi a 
franchezza, e quasi die quella , in apparenza , celere 
franchezza, non fosse figlia di lunghe e pazienti medi- 
tazióni sulla verità, e non maaifestasse il solido impa- 
ramento del disegno e del cluaroscoro t 

Ogni (Tcnlura 

SoffMbileai vinoe; 

iDtoflHbil non don. 

Xd io penso che non dureranno a lungo in credito que- 
sti (didamoli col loro nome) abborrao^ni ddl' arte che 
osano proclamarsi i rinnovatori della manio'a di due 
aitiastmi ingegni, questi abborraccioni, che potrdibero 
senza irreverenti, paragonarn alP odierno giornalismo 
mattamente demoora^eo, scritto f^à a due mani, di fret- 
ta e furia, da una l^one di cervelli bollenti, a cui Dio 
forse concesse lo it^egno, ma non la forte volontà allo 
studiare. — Oh! si, ne escono quando a quando (chi 
potrebbe negarlo?) idee pronte,- vivaci, altetteToli, ma 
sovente incompiate ; piuttosto intensioni di pen^erì die 
non pensieri svolti nella loro ioterezea ; piuttosto mezzo 
a suscitare le fìanime delle emozioni generose, che non 
a mantenerle durevoli: fuoco sì, ma fuoco di stoppa e 
paglia, che non permeile dì utilizzare ueppnr le ceneri 
a' fotura vegetazione. 

Non erano pochi i dipinti della Esposizione fioren- 
tina in cui fòsse seguila, più o meno lìberamente, que- 
sta bizsarra importazione-francese, ma pochissimi po- 
tevano dirsi i veramente buoni, proprio mi come 1* o- 
nestà. Ann io credo di non apporrai al falsò, mettendo 
unicamenle nel novero (almeno per ciò che riguarda la 
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pittura slorica) i quadri àe]ì* Mtomura, del Fagliano^ 
del Cabianca, e.del proteifonne MortUi. ' 

V Mtimtira ci preseniò, in dae piccole tele, t fu- 
«nerali di Buondelmonte per le vie di Fìrense, ed il Tas- 
so presso la sorella a Sorento. — ■ Nel primo è cosi ac- 
concìameoie svolto il concetto, da poi^^ giusta l'idea 
della lugubre ceremonìa in cui tante cittadine passioni 
si rifletleTano. Ben trascelto e conforme a Terità si pa- 
lesa r eifetlo della luce ; ma non bisogna cercar dise- 
gno nelle figure, perocché accennano si ad uomini, ma 
per comparirlo , ci vorrebbero troppe raddriiusatu- 
rc. — Nel secondo si direbbe proprio che il sole fer- 
7,a caldo e dorato sulle persone, sulle case, sui col- 
li, sull'acqua; tanto fu ben colto il tono e il colore 
in ogni parie del quadro; tanta freschezna d'aria se- 
rena circola intorno ad ogni t^gelto 1 Per poco che i 
due protagonisti fossero, non dirò disegnati, ma sera- 
plicemenle segnati, sarebbe codesto un quadretto pre- 
zioso. 

E preziosi sarebbero pure i due dì Eleuterio Pa-t 
gliano (il Tintoretto clie piange la figlia morta ; gli A- 
medei che aspettano in agguato il Buondelmonte per 
ucciderla) , se agli espressivi concepimenti, al giusto 
accenno delle movenze^ all'armonioso e0etlo del chia- 
roscuro, unissero una qualche accurateeia nei contorni, 
ed una qualche 'modellanone, se non altro nelle testé. 
Così com,e sono, non possono qualificarsi se non ab- 
bozzi dì UD ìoge^Q potente, a cui per farsi potentis- 
simo altro non manca, se ntm di abbandonare l'incom- 
piuto ed il prestò a poco de^i improvvisatori, e di ri- 
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. durre r abbozEato nella foga Bcarmiglìala ddla fanta- 
sia, al fino e al finito della meditazione. 

. Un aemplice abbozzo e non altro, potea dirsi anche ■ 
un grazioso qnadreitiao del sìg. Gahianca diVerona^ff.- 
in cai imma^^fr di linnire a crocchio { qnatlro princi- 
pali Novellieri italiani C'erano freacliezza e brio ^co-, 
lore, composizione assestata di linee ben alternate,con- 
trasti avveduti di masse <»ub)?ate e di lumiDOse; in 
somma la stoffa perone un dipinto eccellente; ma il ' 
dipinto mostra* asi allo stato d' embrione. Tutto vi cbm- 
pariva piultosio accennato che latto, e accennato da chi 
ha doti naturali grandissime, ma anche giUndissimo di- 
fetto 0 di Etudj, 0 di b[ion volere, per riuscire un arti- ' 
sta, proprio di vaglia. 

Che l.ile sia il Morelli^ non v'è per certo Jiieslieri 
di prove : vedemmo già negli Iconoclasti a qu;)k' scgnu 
egli sappia darle.* piuttosto vi sarebbe bisogno ch'egli 
si stesse contento alla bella maniera del quadro indica- 
to, é non volesse tentarne nns nuova, in cui tutti supe- 
ra senza doblrio, ma rimane inlèriore a sè stesso. Di si- 
curo, pochi anche tra i femosi colpeggiaiori stranieri, 
varrebbero a dare al ps- di lui, tanta frescliez^n di tin- 
te, tanta aggiustatesza dt toni locali, a quelle due figure 
buttate giù alla brava, cui pose nome del Conte di Lara 
col suo pa^io ; pochissimi ad ideare si grande allegrez- 
za di campo e di aggruppamenti, si armonica vivacità 
di colorito, e sì pronta destrezza di tocco, come in que- 
gli scherzi senza soggetto, proprio rìlùniclie strofe alla 
Prati, ch^ebbero nome di Gondola Fenesiano, e di 
Serenata; nessuno a rinvenire più svariata novità di 
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composizione, e più illudente giuoco di cliiaioscui'u, 
come in qud suo Bagno pompejano. raf^unnla (!i belle 
donne lìi Imon umore in coslump iPEvu. — Ma perchè 
.li Moi'clii [lini vislle convertire lutti «piesli aDiutìrnndi 
al)boKZi. in (|Uiidii condoiti come egli sa condurli? Ne 
avrebbe oiicnuii encDiiiii sinceri e dal pubblico, e dngli 
■ebbe allesso scusa o prelesto 
ad aliri. t'amu di lui Eueno ribili, d'impantanarsi entro 
una inaila inaiiierH, ua cui non può risultarne se dod uu 
cfTìniero ciHellanicnto alT occliio, e il danno sempre mag- 
giore dell'arie vera, quella cioè die uscita forte 
pensiero, mira a suscitarlo eoDgetiere neirosaerTabffc. 

Vili. 
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studi sul naturale, stabilendo, più che tulio, secondo 
veritìi c ragione, le niass^' de' lumi e delle ombre. Di tal 
guisa è in grado l'arlisLi di raccerlarc l'effelio del qua- 
dro fuLni'D, innanzi di pe n nel leggi ari 0 ; e quindi, com- 
piuto il cartone, pu6 tenere comfnuta mezza la iatica, 
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perocctiè non gli resta, al momento di tradurre l'opera 
sulla tela, se non da curare il colorilo e la luodellaziiHie, 
a mezzo del pennello. 

Quegli artisti invece che fanno poco assegnamento 
sulla forma, e molto sperann dall' impeto istantaneo del- 
la fantasia, dicono che questa si rafg^a e si esaurisce 
nel preparare il cartone; sicché, giunta Vora di dar 
mano al quadro, lo spinto sente sfibrata la primitiva 
effervescenaa. É un ra^onamento cbe eqairale air af- 
fermare, riuscir meglio le cose che la mano getta giù 
all' infiirìata, che non le altre meditate a lungo dallo 
intelletto. — Batta, ciascuno è padrone del parer suo, 
ma per me tanto ^ metto ben più di con&denza in qnel 
pittore storico che mi ofTre, a malleveria d'una vasta 
opera, un cartone ben vagliata in ogni sua parie, che 
non in quell'altro il quale mi lancia di fretta e furia, sul- 
la tela , gì' impeli , qualche volta felici , ma sempre di- 
sordinali della inimnginazinnt!, senza prima levarvi il 
troppo od aggiuni^ervL il iti^nclievole. Moltissima fede 
metto quindi nel sig. Boi di ncema, perchè il grande 
canone ch'egli espose in FireuKe, figurante il cadavere 
di re, Manfredi di Sicilia, portalo dinanzi all' implacabile 
nemico di lui, Carlo d' Anjou (1 266), testifica gli studi 
coscienziosi, die l'artista vi consecrò, e lascia quindi 
profetare esito fortunatissimo al dipinto, quando sia con- 
dotto su così ben ponderalo Iracciaracnlo. 

Del Boi può ripetersi con jiinsley./.a, ciò clip Mi- 
clielaiigclo dicev.-i ingiustissimamente ili Raffaello, esse- 
re^ cioè, Idia prova di quanto possa fare lo studio 
profmidof perocché, in principalità dallo studio assiduo 
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NaLtira non lo privilegiò né di fervidissima iminnginii- 
liva, uè di mano agile ad iucarnare, di balzo, i concetti 
della mente e le osservazioni dello sguardo; eppure 
colla incessante niedit.ìzione sui qualtrocenlisti, ani car- 
toni del Sanzio e sul naturale, ai fece disegnatore cor- 
retto, cliiaroscuratore dottissimo, e compositore, se non 
fecondo (mi si passi la frase) ingegnosamente dimostra- 
tivo. Il cartone accennato, rafferma ciò senza dubbiezze, 
perocché in quel si ben disposto concepimento, spiccano 
avvedutamente e l'indole ipocrita del francese conqui- 
statore, e le fredde ferocie de' suoi cortigiani, e il dolo- 
re or disperalo, ora cupo da cui son presi i vinti amici 
del misero Nipote lìi Gostanza imperatrice, il disegno, 
cosi del nudo come delle pieglie, purissimo com'è, rac- 
certa il tiingo studio e >jramie amore, consecralo dal- 
l'artista a saldarlo tale. Solo manca, c nella disposizione 
della scena, e più nelle singole persone, di cui va com- 
posta, queir indeSnibilc alito di vita che lo studio non 
dà; solo vi traspare un die di troppo attinto ai sommi 
esempi! del Sanzio, sì die l' individualità dell'artista 
sembra, non di rado, assorbita dalle reminiscenze di 
quelli. In verità, die nel guardare a questa pendenza 
ddP egregio Boi, a porre il piede suH'orme del Massi- 
mo, lo si direbtie un uomo giudizioso , die diffidando 
alquanto di sé, appoggia il proprio operare su d' un' au- 
torità ineccEzionabile. — Non sarò io per certo, die farà 
rimprovero ad un modo di agire, dal quale può venirne 
risarcimento efficace all'odierna pittura nostra, in cui 
troppi slimano altezza d' ingegno, dìspi-ozzare il passalo. 
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Nella stessa maniera la pensa ancbe la signora Lui- 
gia Piagtjid di Genova, aitile aliìevci di Luigi Musstni, 
peroccliè niil squ cirlorio del Cristo portalo al sepolcro, 
lasciò intravedere ijiianto idolc^i^i le belle tradizioni 
del quailrocenlo e il purgato siile dell' Urbinate. Snl che 
ella acquisii nel disegni) quella pratica , clie ancor le 
manca, potrà andare iiLiiaiuì di molto. 

Provettissimo, per cunirario, si mostra nel maneg- 
giare su larga scala il carbone e lo sfumino, il Conte 
Cario della Portu di cui già parlai, e ben lo testificava 
un suo cartone non compiuto, in cui vedeasi un de' so- 
lili soggetLì per tavole d'altare, vale a dire, la Madon- 
na in trono e varii santi al basso. Peruginesca eli'i^auza 
nelle teste, largliez^a e verità di panni,, guadagnarono 
a questo lavoro l'atleu/ioui; degli ìiilelligeiUi. 

Più che allo siile di IlaiTadlo stjtibrava attinto 
a quello di Polidoro da Caravaitgio , ini vaslo cartone 
di popoloso c difdcil tenia, i Cimbri disfalli didl' eserci- 
to di Mario. Lasciollo iucouipiulo un bcirini^egiio saucse, 
Angela fiscotiii, morto da poco, e da tulli i buoni com- 
pianto, perchè, ad animo rettissimo univa vigoroso e 
polente ingegno. 

Due cartoni pure vedeansi d'un altro artista Ira- 
paSBato; l'uno figurava la Speranza, P altro prendeva il 
tema dall' Apocalisse. Li condusse ìl fecondo Atenei , uno 
di coloro che per lulla la vita tennero saldo alle classi- 
che convenzioni dei davideschi. 

E perchè del SabaUlli (il padre) il primo disegnatore 
del suo tempo, non si esposto nè contorni, uè disegni 
originali, e^i cbe tanli ne fece durante la lunga sua vita ? 
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V Oliera del carbone e della luiilita, lo avrebbe fallo com- 
[i;irìi-e beii più valente die non quella del pennello, par- 
te in cui rimase eempre inrerìore a molti, aoclie dell'e- 
poca sua. 

£ ptfrcliè non mandarono nessuno dei loro stupendi 
cartoni, quei castigati ingegni del Consoni e del Cavar- 
dini di Roma? In particolare In splendida composizione 
di quest' ultimo, traila dal C.^nto Vili, del Purgatorio 
dantesco , avrebbe , io credo, otlenulo il primato Trai 
migliori componimenti ailinii dall' iiiimortale poema, o 
almeno avrebbe divise le corone con quelli dal Gazzol- 
■ to nostro lavorali a penna su tre ampi fogli di carta, su 
cui or dirò qui brevemente il pensiero mio. 

In ciascuna di queste erculee pagine, il nostro con- 
cittadino effigili, pìuUosLo die un momento speciale delle 
sublimi caiilicbc, Io spirito, l'essenza, Ìl carattere, se 
cosi posso dire, di ognuna d' esse. Neil" Jii/erno ci pre-' 
senio, entro la sua barca, Caronte col piglio orribilmen- 
te feroce, che annuncia alle anime dei dannati di doverle 
condurre all' altra riva, Nelle tenebre eteme, in caldo, 
in gelo. G quelle , intese le parole crude , par pn^rio 
die nelle colteriche' movenze e nel reciproco accapi* 
gliarsi, bestemmino' 

iridio e i lor pnrcnti 

L' umana ipe?'^, il luogo, il tempo, il urne 
DI lor letneota, e di lor nuciueDlU 
Net Purgatorio effigid stilla poppa del vaiello metlet- 
to e leggero, 1* Angelo di Dio, mentre sulla piaggia si 
gettano gli spiriti purganti, fra quali il poeta tro¥a il 
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suo amico Casella, la dolcezza delle cui note gli suo- 
Dava sempre sì cara nella memoria. 

Finalmente, nel lerzo foglio, espresse il Gaxitotto tut- 
ta la mìstica e serafica dolcezza del Parntliso, in mezzo 
alla quale pose 1' AUighieri, nell' alto di contemplare 
estatico 

Che nel suo longue Cristo fece spoga. , 
Egli Sta per indirizzar la parola a Bèatricej ma questa 
gli sFu^e iDosserrala, e riceve invece risposta da s. Ber- 
nardo, apparsogli in quel punto 

.'' diffuso 



Di benigni Jetizin in silo pio. 

iiiveiizioni;, sebbene svolta con feconda ed insie- 
me raffrenata fnnLa^;Ìa, in tinti e tre i disegni, non si 
mostra di pari niei ito in ciaicheduno, perocché se nello 
Inferno s' ammira l' arte di ben variare i gruppi e le mo- 
venze, e di immaginar queste con atteggiamenti vivi e 
prontissimi, sentesi però il desiderio d'un maggior le- 
game di linee nella composi;iione. E se nel l'orgalorio è 
da pregiarsi la quieta mestizia di que' numerosi vaganti, 
non può starsi conlenta la ragione artistica ad un siste- 
ma d' aggruppai^e slegato alquanto;,£ non sempre accon- 
ciamente bilanciato. -< 

Ma queste maccliiuzze spap iscono nel Paradiso, 
scena propno inspirata, splendio^^ visione d'una mente 
vigorosiss)^. Non poteasi meglio schierare dinanzi allo 
guardo la maestà de' celestiali cori, e la serena lietezza 
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de^'SeraG e de' Clierubi ; né m^Uo variare lanle alUtndi' 
ni in quei volanti per P aere, né più - cóntrastarne inge- 
gnosamente gli ufEcìL — Beo può dirsi, considerando a 
questo i^e^o disegno, che il Gazzotlo avvistò collo in> 
teQeUo, dò che il poeta pennelle^ava colla parola, e 
che, al pati del pittore Eu&aoore nelP udire il brano di 
Omero descrirente la maestà di Giove, egli, leggendo I 
versi divini, ridusse ad immagine gli spirili angelicali 
dell* immortale italiano.' ' -i " 

. Ne'disegniorif^ali, specialmente se bellissimi, come 
questi sono, diventa, a mìo parere, schifiltosa pedante- 
ria, andar notando qualche errore di appiccatora, qiial> 
cbQ torso 0 coscia non deUneati secondo le norme ana- 
tomiche, qualche testa foggiata a mo*dÌ caricatura, anzi- 
ché vestita di quella nobiltà che dev* essere ii segno a 
cui mira il pittore dì elevati soggetti! ma confesBo per 
altro, che non so inieraknentè dilungarmi dall' opinione 
di-gne*severi, i.quali lirantaTand una maggior correzio- 
ne iik.)dcdpi'j:&f>'ifl|idi;'del Cazzo tipi meno vo^ari 
nelle figuri! Si' f^ngijìò'e di Dante; unpie^ettare meno 
casuale nelle' drapperie; ilcharoscuro delle masse ag- 
gruppate, meno iniraroilo da lumettiai ^ da particolari, 
piit ancor mìnozìosi, che non minuti; ' . . 

Fu encomiata, e a ragione, 1' abilità del Gaszotlo 
a maneggiare maslrevolmente la penna da scrìvere, mez- 
zo ingrato e difficile che esige una perizia straordinaria 
onde serbare nei disegni, nettezza ed armonia. Soltanto 
gli art^^JanieiitaTaDo, die il valentissimo disegnatore 
avesse'fR-èfoSlò'un modo per sè lungo, invece dell' a- 
qiferetlo, che gli avrebbe dati gli stessi rìsullamenti, 
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ÌDipiegando la iuet<i, c /orse meno, del ienipo. — Ma se 
egli, colla sua indiislrc jienn.i, sa operar tanto bene^cbi 
potrebbe farglicue colpa? 

IX. 

La critica, clic di solito mette in movinieiilo unto 
il suo pettegolo cicaleccio, a Sue di battere in breccia 
le. convenzioni, Snisce anch' essa a darci de' bei tuIS per 
entra liì clii non ne dà ai giorni nostri ? Persino i Par- 
lamenti colle loro frasi stereotipate dell' ordine del (^or- 
no, più 0 meno puro, pià o meno templice. Or dunque, 
la critica arlistica s^è mostrata sino ad oggi intestardita 
in una stramba convenzione, quella cioè, di claSBÌGcare 
come pittura di genere la ptuura delle battaglie. E! Bn- 
cbè si tralU d' una battaglia ideale che non porli un 
nome, die non designi un sil« od un' epoca, la cosa può 
anche passare; ma quando ti combattimento GgUntto 
espone le.giornate campali di Marengo, di Montenotte, 
di Jena, o 1* altre recenti dèli' Alma, della. Gernaja, di 
SoUerìno, non . mi pare ci sia ragione di porlo nel no- 
vero del fatti generici, .ù invece d' elencarlo fra gli slo- 
licL Se diamo simile titolo alle antiche battaglie d'Ara- 
bella e di Canne, quando ci avvenga di vederle disegnate 
o dipinte, perchè lo negheremo a quelle dbl tempo 
nostro? 

Vero è che quest'ordine di componimenti otm do- 
manda la stessa potenza di svolgere passioni ed affetti, 
chU richiesta dai temi i quali pigliano ad esprimere 



un fatto sjicciale delhi ston;i ; mii esige per altro, pan, 
se non forse maggiore fertilità d'immaginativa. Di piti, 
Tuolsi un'attitudine particolare, e consentita a poctiis- 
gìmi, dì cogliere a volo, di balzo, iàcendone primo istro- 
mento la memoria, qualsiasi effetto del vero, proprio 
quando il vero, ad o^iii imitante, muta apparenze pel 
confuso in l'eroe ile delle jiiigne, pel rovinio violento d'ùo- 
luini , di cavalli, d' alberi, di muraglie : senzq dirp che 
non son ti'oppi gli artisti, i quali sì sentano il sangue 
freddo (ti osservaré pacatamente il fulmineo arTicen- 
dars) di tante scene di sangue, da cui può uscire una 
palla che Ironclii n mezzo disegno e disegnatore. 

Nel secolo XVI., in cui cominciarono a venire in 
moda (lipinii figuranti ijaiiaglie, se ne traevano spesso 
i motivi dai bassirìUevi romani di congenere argomento. 
Nel secento, il Cerquozzì, il Borgognone, Aniello Fal- 
cone, lo Slesso Salvator Busa, tullochc pretendessero 
di rappresentare speciali battaglie di (questo o quel ca- 
pitano, ci dettero azzufTamenti ideali, in cui >^tanno sul 
dinanzi cavalieri vestiti alta iìamuiiiig^ o alla francese, 
die si sbudellano con modi convenzionali, tanto per dar 
luogo a briosi effrtll di colore e di luce. — Il Le Brun 
rinclassìclii le rappresentazioni di battaglie, prendendo 
a punto di parten/.a quella celebre di Coslanilno, nelle 
Camere Vaticane, e colle sue tanto famose d'Alessandro, 
offerì prova Indubbia di feracissima fanlasla , di v.istb 
sapere nel disegno e nella grandiosità de' parliti, uin in 
onta della sua |)relensione d'essere esalto Jiel costume 
delle vestì e delle armi, non riuscì a porci sotl'occliio i 
particolari che poteano atlagliarsi alle imprese belligere 
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^nde Hacedone, e ci dìe^ soltanto scene doUameate 
maccliÌROse, In cui, da bei peeni di nudo in fuori , c' è 
poco, non dirò di vero, ma di Terosimile. — Le tan- 
te battaglie colle quali Van Der Heulen e Le Brun 
medesimo tappezzarono le pareli di Versailles onde 
eternare le Tiltorìe del Gran Luigi, fanno venire più 
d^'un risolino alle labbra, nel vedere frammiste a com- 
battenti, dÌTinità aUegorìcbe le pià strambe, e le pìi 
itrambamente vestite, intese a mettere in mostra le 
vanitose ambizioni del pomposo despota francese. — 
I Fiaonnioghi e gli Olandesi ci dipinsero battaglie 
mirabilmente composte rispetto a giuoco di linee, ed 
insuperabilmente colorite; ma difettano di specialità 
caraiierìzzanti -un fatto; laonde servono ad indicare, 
tanto la giornata campale di Bocroi, quanto quella di 
SenefH 

Fu il primo Orano Vernet, a dare un'impronta 
propria a questi legali massacri umani, ponendo in ogni 
fatto d'ai'm! da lui. pennellef^giato, ì particolari die gli 
appartenevano. Cosi valse a schierarci dinanzi, nelle 
sue battaglie nfipòleoDiclie, non solo ì soldati de'nostrì 
^mi, il loro modo di muoversi e di coDibaltere, ma 
precisamente gli eroici gregarii del Piccolo Caporale. 
Dopo di lui, tutti i pittori die furono chiamati n di- 
pìngere sì lugulvi soggetti, tentarono di seguitarne lo 
esempio, procurando ritrarre la verità e de' luoghi, e 
ddle vesti, e delPiudole speciale di. questa o quella 
milìzia. 

Pochi rìuscirono ad accostarsi all' esemplàre, e fra 
i nostri (diciamolo franco) fino adesso, nessuno. Ma ora 
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sorge m mezzo a noi ua ariisla che emula, m questo ra- 
mo, la potenza dell'illustre francese, se pure iti qualche 
parte non giunge anche asupernrla, h questi Girolamo 
/itdiitio iniiaiiese , giovane ilnoiii, ma di valentia ma- 
turo; Girolamo Indnno che ollenun aia piansi meri- 
latissimi, anni sono, colle sue iialta^lif della Cernala e 
dell'Alma, delle quali può hai dir coi poeta, (jiionim 
pars muqna fin, perocché (sini-olare innamoramento 
dell arli^;) volle iii L-nmcn, slar ni mezzo ni più pcn- 
{jliosi scontri, onde foiilicrc h tKilura sul f:ilto. — Al- 
1'i'jspo!ìL/,i<)rie luii'enlina rassodò la ben guadagnala fama 
di esi>ertis--iiiio pittore di battaglie, presentando il ma- 
mento più decisivo di quella recente di Magenta. — 
Con ingcf'no, per cerio non facile ad eguagliarsi, marchiò 
il carattere attagliato ai soldati d'ogni nazione combaU 
lente; riprodusse, con fine indovinamento, gli impeli 
audacissimi dei vincitori, le inutili resistenze de' vìnti ; 
tracciò ogni figura con somma naturalezza d' altitudine. 
E a questo aggiunse un pennelleggiare vivo e rapido, 
a fermate sapienti, a sprizzate industri, che nello accen- 
no d'una parte, ne fa comprendere le sfuggite e i rilie- 
vi, come il fraseggiare del Giusti. 

Nè men bello, per le ora elencate prerogative, ri- 
sultò il bivacco di Garibaldini, nelle vicinanze diCapua, 
opera in cui nulla vi sarebbe da appuntare, se il bravo 
Indnno avesse tenuta più raccolta la luce. 

Nell'arte d' imprimere alle fazioni di guerra, veri- 
tà ed evidenza, molto si distingue anche il Sìg. Ger- 
rutti di Torino; e ben lo testiScava quella sua carica 
di CaTalIej^^ sdHo stradale di Ginestrello , in cai i 
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gueriM, nel quale, sebbene luiio non tosse a compimenio. 
ciliari quanio e naturale ingegno, e dUicaio seniire, e 
studio, lo facessero abile eziandio ne soggeiu coniein- 
poranei ricclii d' aflclto generoso. - Rappresentava 
eizli alcuni soldati dell'esercito ilalo-franco. che suada- 
^'nala. nel ifiugno del 59. ima trincea del nemico, e ma- 
ravigliali come fosse siala si mal difesa, si fanno ad c- 
saminare i cadaveri di coloro die vi stettero a cosìCac- 
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visaiio di Irui-ai-ue le giberne, qnasi presaghi d- un-e- 
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avnui'.ate a qiie' miseri, non cinudevano palla, segno e- 
vidente che, di nascosto dai capi, l'aveano tolta, onde 
non macchiarsi de) sai^ue de' lor conieiTanei. sebbene 
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sapessero ch^ questi, ignari di lant.i virili, li avrebbero 
abbattiiU coinè nemici. — Non poteva l'abilissimo ar- 
tista signì6cai'e con più di verità i) comuiosso stupore 
de'visitantì, nè con più di naturalezza .imprimere nei' 
loro abbronzali volli, t'aniniirazlone. L'animo sobbal- 
zava proprio d'accorata pi'elà, nel considerare la toccante 
scena, e soprattutto quel soldato nel centro det quadro, 
ciie bilanciando colla mano una cartuccia^ In atto conte 
di pesarla, parea dire ai compagni, con voce comniise- 
rante: Camerate una lagrima al tatrifmò magntmi- 
tno di i/tiesf i generosi. 

Eppure il pubblìcosi fermava di preferenza dinanzi 
ad altro episodio sanguinoso, tuttoché d' un merito inS- 
oitamente inferiore rispetto all'arte, attrattovi senza 
dubbio dalla strasianie carneficina iiguraiaTi: una di 
quelle che le naEÌODÌ civili dovrebbero cancellare' dalla 
storia loro; una di quelle che provano, come 1* uomo si 
faccia talvolta jena contro, i fratelli. — Parlo dèlia trop- 
po nota fucilazione dell' intera famiglia Cing(di, poveri 
contadini inermi, a cui parea dover essere scudo la inof- 
fensiva -ìnoocensi. — la dipinse il Stg. Confi Alti' 
reme, e dovette solo alla scelta del compassionevole 
a^dmento, l' ineessanté attenzione, di cni ll pobblìco 
onorò la ena tela, perocché, rispetto al nierìto artistico, 
c'era ibollo da eeCeltnare. Non fermo, né bene scelto il 
diiegoo, ftosdo il pennello, grigiastro il colorilo ; in 
una parola, un' o[|era coi troppo mancava dal lato 
tecnico, per gìustìRcBre la medaglia di cui venne gui- 
detdonata. ' 



Slese, coni' io sapevo e potevo, le mie osservazio- 
ni, sili piìt essenziali lavori eli pittura slorica e sacra, 
iclie stavano alla Esposizione fiorentina, rimane ch'io 
rintracci col mezzo d'essi, (se a tanlo varrò) la soludo* 
ne d' un quesito importante quanto astruso, cioè, se que- 
sti due rami rilevantissimi dell'arie sieno, da noi, pro- 
gressivi od indietreggi a nli rispetto al passato nostro fa- 
moso, ed anche rispetto ad un tempo meno lontano, va- 
le a dire, al principio del secolo corrente. 

A fine di svolgere adequatamente una ricerca dì si- 
imi faUa, sarebbe stato, se non necessario, almeno op- 
portuno, che tutti i principali pittori italiani di storia 
e di chiesa del tempo nostro, avessero avuto qualche 
dipinto in quella Mostra solenne. — Invece parecchi 
non figuravano. — Ho già detto come mancassero le 
op^ e del Cammeini e del Sabatelli. Dell' Hayes 
pennello (che che possa dirsi da nebulosi critici) va- 
laiUBUmo, non vedeasi che un ninnolo insigniGcante, 
non atto per certo a lasciar indovinare la sua ricca 
e spontanea feracità. Nulla v'era di quel fecondo Berti- 
ni, che or sa farsi Ghirlandaio, ora Tiepolo ; e sia die 
seguiti i casti modi del primo, o le brillanti sbriglia- 
tecEe del secondo, è sempre ammirabile : nulla del sim- 
patico Gamba, die ne' funerali di Tiziano giunse a te- 
nersi all'altezza dei piii famosi: nulla dell'orienti, fra 
gli idealisti immaj^naiione elevata : nulla del defon- 
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io Bellosio, salilo un di a beltà faoia col suo Dilu- 
vio : nulla del classicamente edenico Agricola, an- 
ch' egli adesso fra i più : nulla del raflaelle^ante 
Consoni: nulla infine, del pomposamenie decorativo 
Podexti. 

E egli dimque possibile, senza di questi, elle pur 
furono o sono fra i primari, fissare un criierio sicuro 
sullo sialo della nostra pitlura storica e sacra? — Per 
cèrto che il còinpito non si mostra agevole : lo terrei 
anzi noD attuabile, se si dovesse venire ad una sentenza 
per la vìa de' confronti. Ma di questi confronti non è 
punto mestieri valersi, quando sì tratta, come nel caso 
présente, di stabilire, non già chi sia il migliore fra gli 
artisti pili rinomati, si invece quale iudirizzamenlo ab- 
bia l'arte oggidì rispetto ni mezzi tecnici ed al concetto 
intellettivo. 

Sull' uno e l'altro argomento dirò libero il mio 
pensiero, sen^a intendere d' imporlo a nessuno. 

Nell'arte religiosa, i pittori italiani fioriti, tra la line 
del secolo XllI e la prima metà del XVI, toccaronouna al- 
tesza cliefu e rimarrà insuperata. Sia ch'essi, credenlidar- 
vero, estrinsecassero la fede viva che serravano nel cuo- 
ra, sia die ad aver rìpotazione di abili interpreti del 
sentimento religioso (il solo che allora fosse il regolato- 
re di tutti gli altri) adoperassero ogni sforzo a rappre- 
sentarlo nel modo piil espressivo e pii'i efficace, latto sta 
ch'essi, ne' quadri sacri, Ira^ìisero quasi sempre il fer- 
vore cristiano, da cui era compeoetralo il tempo nel 
quale vivevano. 

Questo fervore inGacebitoai colla riforma dì- Calvino 
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e di Lutero, cullo spirito 'li libero esame, a )}OCo a poco 
iiUrndoltosi iielin sucielà, ne venne ciic perdesse impnrlan- 
/.a e tjiiiiuli eilicacia, l'arte rivelatrice ilei doi;iii:i e (le'Tatli 
cattolici, e che di consegue n?.a la pittimi reli^;t"sa, non 
essendo più un bisogno, scapilasse nell'essenza sna in- 
timn. In effetto, si fecero e sì fanno dalnie/.zo del sesto- 
decimo secolo fino ad 0{!gi, tavole d'aliare, lodevoli si 
rispètto alle tecniche dell'.irte e alle linee delia composi- 
sioney taa luU'altro che avvivate da spirito religioso. Vi 
manca quasi sempre I' unzione, il tipo, I impronta del- 
l'asceliiinio. Son d'ordinano, nulla pin chi- lis;iire co- 
piale dal modello, a cni In posto iiomc <li Oesu, della 
Vergine, d' un Santo, d un .^postolo. 

Nell'arte storica, i vecchi maestri dal trecento al 
secento, non potevano andar molto inntmzi, e perchè la 
storia non era, in (jiie' secoli, idea bene approfondata 
nella società, e perchè buone storie mancavano, che va- 
lessero ad offerire al pennello particolareggiati pro- 
grammi da essere tradoili in quadri. A ciò $'ag|;iung.i, 
che poco sapevasi allora intorno ai cuslunii sì intimi 
che esteriori, d'un' epoca o d'una regione, e perciò 
difettava agli artisti un gran mezzo di dar carattere ed 
aspetto conveuieDte alle composizioni storiche. Da ciò le 
pochissime che fossero condotte ; e in queste poclic, la 
assenza, quasi totale; d'ogni marchio proprio alle epoche 
e agli uomini cui si riferivano i fatti. Lo slesso Baffael- 
io, sì ammirato nei freschi di soggetto storico, non è 
sen/.a grave peccalo rispetto a ciò. 

r4oi moderni abbiamo progredito di mollo nell'ar- 
te storica, e se nello scorcio del passato secolo, e sul 
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comi ti ci .ire del presente, i Doslri pittori efSgiaioDO sce- 
ne sloriche improntate di slaluine reminiscenze e di 
esagerazioni teatrali, quelli clic vennero dopo te n laro no, 
con savia acciiraie/i^a , di dnre spicco nlle circoslanKe 
parziali. Gli odierni poi (parlo dei buoni) inventano e 
coDijlongono i fatti nilinenti alla storia con avveduta ra- 
zionalità, e rinlKicciano con diligenza que' costumi , 
quelle movente e que^ tipi, die ineglifi si attagliano al 
tempo, al luogo, agli individui, fra cui succedenti l'av-> 
venimento rappresentalo: uè si permettono più quelle 
figure osiose che, per solo culto della forma , i cinque- 
centùti, quasi tutti, introducevano nei loro quadri sUi- 
rici. Cosi ne escono talvolta dipinti che fanno profonda 
impressione; lo che avviene di rado in quelli de^mae* 
siri antichi che prendono a soggetto la storia, maravl- 
glioBÌ si per colore e disegno, ma (cessiamo d'adula* 
re i morti una volta) povera cosa relativamente al 
concello. 

Questo é di già no gran passo, che dà all'arie mo- 
derna, pel ramo di cui discorro, una decisa prevalenza 
sull'antica: ma converrebbe per altro che quella rag- 
giungesse ti merito di questa, in tutto quanto spella al- 
la forma e alle tecniche speciali della tavolozza ; e da 
ciò, dico franco, Parte moderna mi pare lontana di mol- 
to, in particolare nella patria nostra. 

Ke' vecchi maestri italiani del quatlrocento , de) 
cinquecento, ed in parecchi anche fra quelli del troppo 
spretalo seaenlo, il disegno studiavasi profondamente, 
in lolle le sue parli, ed era base esseiuiBle, inconcasBa 
al pennello^ Da questo, una paaienie diligenza ad impa- 
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rar bene tutte le ragioni de' moti umani aitclic pin difli- 
cìli, e iid applicarvi le norme della prospetlivn. Da que- 
sto, un'assidua alten^ioiie a quanto si riferiva ni chia- 
roscuro e al rilievo de' corpi, considerai nllc distanze 
volute dalle leggi visive, in relazione ai varii piani del 
quadro. 

Possiamo ora dire nlLrctlanto de' pittori nostri o- 
dierni ? Quanti Sono, di grazia, ì dipìnti in cui le re- 
gole di prospettiva non si mostrino scandalosamente 
violate? Quanto le tele in cui il pianeggiare de' singoli 
oggetti, apparisca disposto con ferma modellazione, se- 
condo il ferzare diretto od obbliqiio della luce ? Quante 
le altre in cui il chiaroscuro non sia od errato, od In- 
certo, tanto nelle masse parziali clie nelle generali? — 
Non è quindi a far maraviglia, se trovinsi cosi pochi 
dipinti in cui le cose rappresentate oflrano le apparenze 
del rilievo. — Ora, da cbe avviene un lanio difetto ? — 
Io credo dal metodo di studiare !I disegno, troppo di- 
verso da qnello usalo dai veccfai maestri. Essi, posta 
grandissima cura 'ali* insieme e alla istantaneità delle 
movenze, miravano « produrre gli effetti del vero, quali 
doveano essere al posto in cn! si presuppone l'osserva- 
tore- I moderni invece, curano poco Io insieme, e s'a- 
rabattano a ritrarre minuziosamente ogni particolare 
della verità, ch'essi pongono a modello nello studio, 
alla distanza dì pochi piedi dall'occhio. — Si inverto- 
no cosi i diritti della ragione ottica, percliè le apparen- 
ze d' una cosa lontana molto dall'occhio (e le efìGgiate ne' 
quadri dovrebbero esserlo, per regola prospettica, tutte) 
dìfiériscono essenzialmente da quelle della cosa mede- 
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siiu.1, visla (la presso. Dn ciò ne viene, nel iiia^ior nu- 
mero delle opere ili pennello, una irrazionale riprodu- 
zione di barlumi, d'ombrette, di piccoli riflessi, con- 
tro cui gridava il Vasari fin da suoi tempi, riproduzio- 
ne elle, fìiceudosi al punto di distanza in cui dev^esser 
posto l'osservatore , riduce erronea la prospettiva del 
chiaroscuro, e quindi impedisce di raggiungere uno 
spiccato rilievo. Nè è il.i tacersi un altro errore gravis- 
simo de°nnsli-i pillori, eirore die loj^lie necessariamen- 
te ogni verità al eli ia rose uro, ed è quello di porre nei 
quadri imniagiuati a luce aperta, stuilii copiati dal mo- 
dello vivo entro l'officina, il cui lume viene, d'ordina- 
rio, da finestra collocala moll'allo, la quale produce el- 
felli di chiaro e d'ombra differenlissimi da quelli ope- 
rati dall'aria, all'aperto (1). 

(1) Rispetto a questi errori de' nostri pittori odierni, leggo la 
seguente assennallulina OBKrTaziotie ael secondo volume degli 
Studi tloriei ed arelitologìei tulle drii del dìiegno , pabUIeato 
di receote pel Le IHotmier <864, da uno Tra i piò dotti e ben 
vedali gcrittort d'arte che ora conti l'Italia, l] Harcbese Bo- 
berto d' Azeglio. ■ — Parlando egli del colotilo di Tiziano, diee a 
pag. '17 — t In un'arte la cui verità imitativa rilutta da un 
complesao di requisiti, lutti neceesarii a costituirne reccrllenin, 
coDTiene procedere con uuilà di considerazloiit nei me2ii elie vi 
tendq^, e che da tale auttà nulla trovisi eccettualo ; In qua! 
cosa eridenteUenlE succede quando tu una figura supposta in di- 
stanza, come se intera e grande quanto 11 vivo, s' entra a parti- 
colariizare ciò ette da vicino soltanto, puà cader sotto l'occliia, 
onde alla considerazione dell' si lontana mento sia nella stessa 
figura congiunta quella della prossimità. E nelle officine pittori- 
che non di rado Htrlene ebe II modello diiegnalo io iontaniDM 
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Brratoodincampiutamente espresso il cliiamcuro, 
è naturale debba risaltarne o fiacco, o disarmonico, o 
saltellante il colorito, perocché Ìl colorito non può aver 
mai buona intonazfonej ni verità) nè armonia, se non 
sia preparato da ottimo chiaroscuro. — E in fatti, sono 
b«3i pochi i dipinti d'oggìfjiorno, ne'qualt apparisca lu- 
minoso e robusto il colore. Nei più un' abliaglianza di 
tinte cozzanti fra loro, nessuna trasparenza nelle ombre, 
ed un velo come di gessoso o ili gialliccio ne' chiari, 
che negli antichi, anclie di scuola non rinomata nel co- 
lorire, si rinvieoc di rado. Tanti giiaj ne) colore av- 
vengono, percliè i metodi del dipingere, specialmente 
in olio, son polarmente opposti a quelli de' sommi vec- 
chi salili in grande fama rispetto alla tavolozza. — 
' Quasi tutti i modertii abbozf^ano di piena pasta, e di 
piena pasta ricampeggiano terminando; e di vcinlure 
non vogliono assolutamente saperne. Impossibile quindi 
ottenere la luce che i Veneti, i fiamminghi, i Corregge- 
par coglierne lo insieme . vcngii poi Tutto oceostnre a Glie ili 
riMrearoe più minul»iiii.>iilc i c.'ir:aitri; lìaì che ne consegue <li- 
lUto d'unità iHla c II iiuKim, etie nuoce alU 

TCrilii del dipinto, e gli tnglie quel gruildc che da migliori fu sì 
sccuratBiDeBt« ricercalo. Della medreuna unilà li rendono ol- 
tre*) violatori quelli i quali, Introdoeepdo un linne aper^ tullr 
lor (eie, al bnoo a eopitre con oMUeiia dal modello^ gli efrelll dì 
lume e di ombra nella attuai conditone de) proprio leborotorio, 
rlHUamto ardiDariameDte da Inee alta e raccoltBj « non liadano 
all' «ione wnlemperaiiM de' rUeui prodotti da corpi eircoatan- 
li, o dal aito rJndiinio, oon lolo tu daicbedana figura, ma sul 
oarattare generale del compoato. ■ 
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scili, anclie i iiien celebrnli, ollenevano sempre . inTclie 
sempre velavano sopra preparazioni industri, so cui 
slava, £;ia ben fermalo da prima, il cluaroscaro. 

^ou e die Ira lanh e lauti, educati a Iccnichc in- 
coiiipinle I) dannose, noti ci sieno luges^ni e farli volon- 
tà CUI riesce, a pre/./.o i! erculee lalklie, di lrai-si trion- 
falmente iJali ercure e di accostarsi agli antichi nel 
buon disegno, nel savio colorilo, nella esatta modella- 
zione. L' Esposizione fioreiilma ne forniva prove ammi- 
rande, perclie, ad esempio, 1 lissi disej^na colla corret- 
ta semplicità del Gliirlaiidaiu: il Mnielli (quando non 
SI lascia allucinale dai jiresli^i dei c/ik/hs) smalla e mo- 
della il colore, quaiilo il Imiorel.Ui. e segnai! nudo e te 
estremila, uie^^ho di lui : lo Zona cura .soiiimamenle la 
forma, i; dipinge l on li/.i;uiesra ruluislcz/.a : il de Rossi 
con scavila cori't'ijiiesc:!. li de saocliscon vera scienza del 
ehiarosKiiro, (1) Ma lanli nllri. aiiclie fra i più abili 
(nell'opere de' quali ved-^nsi ipifli" ineguaglianza di 
merito Ira le vane parli, eh e sempre leslilicazione di 
incompiulo adollriiiaiuenlo) : ma i jjiovam che ora ci 
regalano huzzelli furiosi, colla prelensìone d'aver con- 
dotto quadri meditati; ma gli inlìnili ch'escono ogni 
anno dal pubblici slabilimenli arlisUci, più ad ingom- 
bro che a riofrazo della goverChianie milÌEÌa, come lii- 
segnano, come chiaroscurano, come coloriscono? — Ce 

(l> 'Vaie pregio, nel de Saiiclis, appariva uncor più che nel 
quadro ila me citutu, ne' iaoi ritraili, sLupendi cosi, ila meritare 
poalo diitinLo fra j migliori dell' Esposi e ione Eoreatinn, che pur 
ne avea di belllsiimi. 
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10 diceva anche troppo V Bspostzìone fìorenliaa, pro- 
Yaodoci, cuo isconfortanle evidenza, quanto raro fosse 

11 solido sapere, in quella si gran moltitudine di tele 
dipinte. 

E sarà sempre cosi, fino a che {li artisti non si 
persuadano, essof prìoio, indeclinabile fondamento 
ddl'arie i) buon disegno, studiato sul vero con meczi 
seo^Iici e pronti, sorretto dalla prospetUva , ajntato 
dalla memoria per modo, die questa possa dì tutto il 
veduto e copiato, serrare la imma^ne così netta, da 
valere a riprodurla col seguo. Io nessuna disdpttna 
quanto in quella delle arti Ggurative, fu mai tanto vera 
lasentensa del , grande filosofo, il nostro ta/^ere chi'tt- 
derri neUa memoria. Imperocché, alla guisa che nel 
discorso^ in cui il pensiero non può dirsi compiula- 
menle espresso, se la parola non esca adequalo sim- 
bolo dell' idea, l'arte del segno non può diventare con- 
cetto, se questo, nello uscire dalla mente, non rinvenga 
la forma acconcia a rappresentarlo. Quanto dunque non 
errano quegli artisti odierni, che stimano d'esser pitto- 
ri, allorché sanno copiar bene un pezzo di nudo, e cre- 
dono d'aver Catto un buon quadro, allorché assestarono 
alla raen peggio, su d'una tela, gli studi spigolali sul 
modello vivo e sul fantoccio, uniche muse della male 
addottrinala lor lànlasia! — Quadri, i cui componend 
sieno ra^uszolati di simil modo, non possono assomi- 
gliarsi che ad uno scritto, il cui autore fosse stato co- 
slrelto, per ignoranza dì lingua, a cercar tutte le parole 
sul dizionario. 

È confmio però lo scorgere che il pregiudÌBÌo,an- 



-65- 

cor callosa trenl^iinni sono, va perdendo teiTeno tpù 
giorno più ; laonde pujyatreniiarsiche,lentamenie«), dip 
pure sì progredisce verta il meglu). lo conlido quindi, 
elle entro un perìodo non lungp, la pittura nostra regi- 
strerà, ben più DiuDeiDri cke ora dod sieno, i pennelli 
emulatori dei LanfrvdÌRÌ, dei Zraa, degli Induno, dei 
HorIU, degU Usai. 

Ha dato pure ch'ella s^anunigliori, quali incorag- 
giamenti, quale arveoire le prepara la società nostra 
ora si preoccupata da pensieri gravissimi ? DiliGcile il 
farla da profeiì, fra le nebbie d'ano acombuiato futuro} 
ina pure, se da qualche indizio attuale è dato dedani* 
un criterio, parniì sia possibile avventurare w viticinio 
senza parer sognatori. 

Indebolito lo spirilo rdij'ioso, ne viene che l'arte, 
consecralJi ni temi di cìiiesa, non sia più npccssaria sic- 
come un tempo ; e ciò vale a ristringer di molto il cam- 
po della pittura: perocché, scudo l'idea religiosa e i 
dogmi cbe vi corrispondono, ptr loro essenza, imuiula- 
bili , ne const'Hiie che l'arte diventi il più efìieace dei 
mezzi onde porgcie all' animo I" immaiiiue di questa 
immutabilità. Di più, essa sola vide a lo;^giar tale im- 
magine in modo, da renderla rispondente all' idealità 
delio spirito. 

Noti dovrebbero camminar cosi le cose rispetto 
alla storia ; perchè ora, tutti gli uomini affinati dalla e- 
ducaiionc, sentono il bisogno di conoscerla bene. Par- 
rebbe quindi clie l'arie rappresentatrice de' fatti sto-- 
rìci dovesse, oggidì, avere incoraggiamento robasto. — 
Ha avviene, invece, il contFarìo, non per altra ra^ow, 
5 
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credo io, se non perchè l'analisi, la tilosoGa , la paleo- 
grafiaf ed ogni ramo dello Bcibile attinenie alla storta, 
ben pili avanzato adesso clie non un tempo, fa sì che 
la parola sia istromento più acconcio dell'arte, alla in- 
telligenza de' fatti storici. Non v' ha dubbio per altro, die 
un momento storico rappresentato dal disegno serva a 
schiarar la parola che Io descrive, e questa diventi mez- 
zo per far sentire più viva PefìGcacia dì quello. Laonde 
ì due istrumenti si i^iovano mutuameuLe ; e da ciò dee 
venirne, che se la pittura prenda vi^^oroso lancio in Ita- 
lia, la storica debba avere, un dì o l'altro, splendide 

Per ora non mi par possibile Sperare impulso e- 
nei'gico se non ad nn' altra specie di pittura, la quale è 
Storica si rispetto alla vit.T generale della socieiii, ma 
non designa avvenimenti pai ticobri, se non in quanto 
sieno rivelazione de' seiiliinenli, degli affetti, delle ten- 
denze speciali .ill'eià nostra. — E un bisogno , forte 
bisogno in noi tutti, di vederci quali siamo; d'adden- 
trarci nelle gloje, ne' dolori, net modo di vivere de' no- 
stri coevi. Ne derivò da questo, che letteratura ed arte 
s'adoperassero diligenti ad iulerprelare un cosi fervido 
intendimento dell'epoca. La priuia, col romanzo detto 
inlimo, mirò a svolgere la fisiologia^ più ancora dei 
pensamenti che non de' Calli, della vita odierna in tutte 
le classi sociali. La seconda avvisò di rappresentare i 
momenti di quiilla vita in cui fossero meglio testificate 
le inclinaziutii morali e luatoriali dell' uomo presente. 
Di qua la pittm-a chiamala di genere, clie allelU il po- 
polo, e die spesso invila l'anima, andiè de^ forti pai- 
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satorì, ad utili meditazioni; pittura in cui ognuDo indo- 
vina e legge sé stesso ; pittura alla quale la parola può 
essere coiiinieoto, ma non sum^azìone; pittura infine, 
che (dicanopure U contrario i tesorieri del passato) vive 
e vivrà, 

B que' tesorieri mandano alle grida, nel veder 
l'arte, come essi afTermauo, cosi rimpiccinita ; e piagnu- 
colano perchè disparvero il nudo , ì paludamenti , te 
colonne pestane, e vorrebbero galvanizzare il già scom- 
posto cadavere. — Hanno forse torlo? Oli no, percliè 
bellezze ce n'erano di molte in quell'arte: bellezze di 
forma, bellezze di pensiero. — Ha come distruggere 
l'impero dell'opinione, di cui l'arte è (si voglia o nott 
si voglia) l'ancella sempre? 

Consigliano i rimedi! più strani, onde farla rivi- 
vere, e fin giungono a dire, die tornerebbe i governi 
la incoraggiassero per conto loro, se il popolo la disde- 
gna. Bel ripiego davvero! or che i governi lottano tutti 
quanti contro lo speltro, non so se rosso o nero, ma di 
certo spavenlosisslmo , del debito pubblico; e non pos- 
sono dare all'arte se non quelle buone intenzioni di coi, 
dice il proverbio, è tappezzalo persili l' Inferno. L'arte 
dunque non può essere improsperita se non per mezzo 
del popolo ; cioè quando sia universalmente incardinata 
nei costumi, nella educazione, nelle aspirazioni d^ un 
paese. E il popolo nostro guarda di preferenza ciò che 
comprende, ciò che lo commuove. Quindi meglio coni- 
prendendo , e più sentendosi commosso , da ciò che si 
l^a alla vita propria, alla vita del giorno, s' inaamora 
delle tele eh; gtiene ojScom evidente V irnma^ne. — 
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Beco perchè lo ai vedeva, a tinuae, ferioani estatico 
flioaniii n dipintì elle lo atteslaTaao forza e nerbo di una 
grande oBsidne ; ecco perchè s'accalcava continuamenic 
numerofO, diosoai a recenti battaglie gloriose, ad eroiche 
temerità, a litanlche audacie, che gli ricordavano il pa- 
dre, il fratello, il figUo, la patria. 

Si teme da molli, che neppure questa pittura espri* 
mente i fatti de'nustri giorni, possa avere largo incorag- 
giaineoto dalla nanione, perchè, anche qui da noi, i più 
s'inchiDano tollaoto al vitello d'oro, e alle dilicnture 
della vita Che cori quello s'acquistano; né badano quin- 
di punto alle arti educatrici del cuore e dello intellet- 
to. — Si teme itiGue, che il secolo sia troppo mercante, 
troppo venditore, troppo tufTato ne' beni inaieriali, per 
farsi mecenate ad un' arre bella qualsiasi, da cui non 
può sperare se non soildisCaiioni hioimIÌ. 

lo non mi fu per cerio s difuadere 1' eccessivo 
mercantilismo dell' epoca, penetrato anche qui da noi ; 

10 condanno anzi, se non mira che a sPoggio di pranzi e 
cavalli, e a stemperali appagamenli del senso; ma osservo 
per altro, che senza una certa misura di questo ripro- 
valo uiercanlilismo, è ben difficile di far ricche le na- 
zioni a modo, da porle in grado di possedere il danaro 
d' avanzo per infondere prosperità alle arti del bello. — 
Cessarono da un pezzo, nè forse più torneranno, i 
tempi, in cui un Monaco pitture dipingeva in ginocchio 

11 CroceGsso, soltanto per la uiaggìor gloria di Dio e per 
la salvedaa dell'anima sua, e le Sacre Famiglie si colo- 
rivano per poche staja di forano. D' altra parte, sospetto 
forte} quelle fossero eccestoDianclM nel passalo, quan" 
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(lo vedo titìi docilinentl artistici, le chieste infinite del 
pittori onde aver danaro olire ìl pattuito, a fine dì coni> 
picre te opere iid esii allogale. Dalla povertà, per quanto 
disposta al bene, non uscì mai nulla che tornasse à 
splendido decoro delle nazioni ; e la miseria legale di 
Sparla non fruttò di certo le tavole d'Apelle. le Veneri 
di Frassitele, e i Propilei di Mnesicle Tralascino dun- 
que i retori di scalmanarsi tanto contro Ìl secolo tuflato 
ne'proSili pecuniari!, perchè se i popoli non guadagnano 
largamente colle industrie, eolla agricoltura, col com- 
mercio, finiscono come la repubblica dì S. Marino, a 
mandare cioè) alla Esposizione nazionale, una casatelk di 
formaggio, due bottiglie di svigorito vinello, ed un cat- 
tivo fucile. — Atene eresse il Partenone e il Tesefo, 
quando ei'a la repubblica più ricca fra le altre di Gre- 
cìii. ~- 1 mercanti liorentini delP età medie, alzarono co* 
spieue labbriclie pubbliciie, ed allogarono insignì dipìnti, 
quando vendeaiio le lor sete a tutta l'Europa. — Leo> 
ne X. fu in grado dì commettere a RalTaelIo la conti- 
nuazione delle Camere Vaticane, e le famose Loggie, 
quando potè cacciare le prodighe mani ne' tesori am- 
massati dall'avaro Giulio 11. 

Si faccia ricca l'Italia, o piuttosto non le stremino 
le sue naturali ricchezze , sistemi accentratori, ammini- 
stratori, tulelatorì: torni libero il Comune come lo fu nel 
medio evo: t' associazione onesta sia francata da palro- 
cinu ulGcìalì, e ciranzó'à, tanto ai prirati come alla na- 
zione, l^oro da consecrare ad opere di valenti artisti ;'e 
ìl sentimento del Bello, connaturato in noi, ci porterà, 
poco a poco, smzA mecenatismi govematiTi, a farci me- 
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cenaU efficad d' un* arte, non forse sublime , non forse 
grandiosamente sfarzosa come la passata, ma sempre 
d^a della terra, su cui crebbero (^gaDti Giotto, fiaf- 
làeUo ed il Bonarrolli. 
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